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^^^^^^^ON hi rinnocenzi nemico'pib nocivo, tpiliSam 

^^^Sm^& Il ì tutto potere dì dipingerli percolpevole; e non i 
^kE^^Hb aleni» I che non poflii rimanere orcuriti, 

3^" ^ m M^ ^""^^ opprìmetla co' fnoi errori la menfogna . 
vt^^SS^^ Per comparire à gl'occhi dclMondo tioalfilludlid'ef- 
ftrtd'avtDtli quelli di DioinonbafitadimliuonìOtcfaeprofcflàJiono- 
rcie cofcienxa vivere feconda i dettadiii clie s* imbevono col'SxDgueie 
l'alimentano con la Pieri iCt affinchè mttoja all'eli iniatione del Pobll- 
co. finalmente poi l'av veleni co' rnotmorfi l'invidia . Mifurarcle fue 
aiioni con le Regole del dovere, è oianifèUocontraAgnodella propria 
Virtii , macchiarle col l'ìmpo (Iure è violenza ìnevicibile dell'altrui Vi- 
tio^rarcbbe troppo felice la noflra IDefra Virtb, Te nonfcl'arTnafTemaì 
contro l'altrui Viiio per fcrcdi'rarla , come femprc ficuia l'Innocenia > 
c Icmpre inchiaro la Veritìi ove ).i Faldr^ie la Calunnia non congiurar- 
fero a' loro danni con oppoftc r.ipprefcntanre Dictnte^ bonum m»lum , If«i*S- 

Bialum bonum , panintii limbrai luccm ,ò- luttrattnebrat . 

Conobbe per cfpericnza in fcHcfTo la fodezza di qucRa mallìma^ 
Moiilig. Tcderehi Vefcovodi Lipari, all' hori che eoftretto dalla nc- 
cefGià indirpenrabiie del Tuo Officio à dichiarare incorfì nelle Cenrure 
per lelione d'Immunità due mifcrabili Artigiani di Lipari: uno Fcm- 
ro, l'altro Argenticrcc che colà chiamano Ca tapini , ovcro Maftri di 
Piazia .appena ncpublicòla Sentenza, e ne fi affiggere I Cedoloni,che 
ben p re Ao (enti (lì aggravato con impofture, quali che col difendercchc 
ei faceva, i dritti Tuoi je della Chiefa, havefle pofto in fcompiglio tut- 
to, quell'irolai MI come che le Calunnici quando non hanno ne pur 1' 
apparenza del vcrifìmìlc, da Te Aeflc fvanilconii, e (1 dileguano > cosi f£i 
facjlinimo à.Monfig. Vefcovo gionto ì Mellina il dimoftrarnc l'infulE- 
Itenza ,in maniera che ben (ì pentirono i MiniUrì Rcgij d'cflerc troppo 
cocfi nel crederle, e vedutele affatto falfe, non ardirono piCidt par- 
larne;, ne motivarle mai in conto alcuno. 

Egli però che non ha bauuto, e non hi aItroìcuore,chedÌ difendete - 
puramente i dritti della fuaChiefa,non badando a fi ^tte raprefenian», 
le hi tacciutc lìn'horaiSÌ per non rendere note ì tutti le veffazionijche Ità 
{latitOiG ancbcper moRiare pur in quello la fua moderazione,e il rirpet^ 
Fo.QuenolìÌentio,eqacfla fua moderazione però in vece dì fcrvirc dì 
freno all'accufe^ /tata di fbroento, e di fproneànuove.c maggiori ofiè- 
fccantro detto Prelato. Impcroche non contenti! ruoiContnrìjdi 
quanto fui principio fparferoaella Sicilia, lì fono ultimamente avaniad 
i render publichele calunnie con U Stampa d' una Scrittura io lingiia.. 
Spagnobtc nella quale col pmeOo d'impngiiarc alcune Confultentte 
«1 Sjg. Viccri da i Vefcovi ai Catania, di Glrgemi , e di Mazaia fopra 
A 3 la 
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la dichiirazione della S.Congr. ddrimniunicì,r^niioberraglìoi]el lóf 
furore, e delle loro invettive Monlìg. Vcfcovo di Lipari, rinovandò 
non folo contro di lui le amiche accufc > c querele , mi pur tacciandola 
per Autore di tanti torbidi > e (concerti) chcdiconoefretc nella Sicilia, 
c fconvolgeado con lalfe rapprefentanze la libertà i & efcntiane delU 
lua Ghiera. 

Sono ormai due Med che l'accennata Scritturai alSeme con ua altra 
in llogua Italiana, ambe pregiudiziali al decoro dì tanti Ill&i Vercovit 
ed' all'Autorità fopicma defìa S. Sede,fi i fpatfa publicamente per tutu 
ta la Siciliaie S vi con fnnebem dlffèratoando in Roma , talmente che 
puoi dirli di non haverla letta > chi non hà voluto , ò non hi hanto 
dclìdcriodi leggerla. Io che vivo nonmcnoai&ttionatOMr antica 
amiciiiaà MonGg. Vefcovo di Lipari , che pienamente Itlìbrniato di 
nittoìl Atto della Scommunica ,c di quinio poli regnitoin Meflìnai in 
Ronut 8c in Lipari I come pure dclk ragioni evidenti dime della Tua^ 
Chìelainon oliantela paticnza.ctie egli uHi, hò voluto in quelli fògli 
intraprenderne ladifèraireftringcndomi unicamente i quel che riguaf- 
dBj.elui,eU Chiefadi Lipari , fcn^a impegnarmi i ri fp o ndere à tutto 
il rello, che fpetta i gl'IUmi Vefcovi di Catania , di Girgcntì, e di Ma- 
taia. Prelati] che alla Nobìltì della N.ircitl unircono integriti di vira, 
crublùnitildi Dottrina, e che havcMnno tante penne à favore del giu- 
fto impegno, quanti' rono in Sicilia, & in Roma, che applaudano alla 
lorocoRanza,e commendano il loro zelo. Ed in vero troppo improprio 
Tcmbravami il veder fcorrcrc per le mani, non folo di Pcrfonaggi auto- 
rcvoIi,ma dell'infima Plebe ancora l'accennata Scrittura.fcnia vi com- 
parìflcuna foda Hifpofta, con che lì dillìpafiero tante caligini d'impo- 
(Iure contro detto Prclato.c lì mettcfTero in chiaro le violenze , e l' in- 
giurie pratticate già in Lipari contro l'Immunità Eeclcfiafticaied efcn- 
tione di quella Chiefa, e contro il fuprcmojus della Sede ApoOolica. 

Egli è fentimcnto ben degno della penna del grande Agoftinoiriufci- 
re al nolìro Spirico foavi le punture,qual hort vengon condite col mic- 
ie della Cariti ,oveall'incontro non (iamo efenti daimorfìdelle Ca- 
lunnie , che ò con umile rolerania sBiggendoIÌ, à con i dardi della Ve- 
Llb.i.de '"^ tincaiZ!inào\i:Craiavir/ufiipiteculumtglumbhampulcbtrrim«,M 
eid.C']. PiodtJiipm»Chamiii-,diHliniautem eaiiinum,vil fvift f'itiJ^iM Ifu- 
miliui, vtl rttundil/Mdifiim» Veritm.Uk fin hora pratticato il primo 
rimedio MonJìg. Vefcovo di Lipari , foffrcndo con indicibii patieniarf 
tante tnventioni , ed aecufc ; E appunto la fua patienza ad altro non hi 
ièrrito , che i grcrercere nella lingua , e nella penna de fuoi malevoli 
l'arroganza^ Refta donque, che fi ufi da me il Teeondo. acciò imparino 1 
taceraal conironto dellaVerMiche conviaceri ([nelle medefimc apcr- 
tamentcperMc.RierceperlopiiiremprenociVa ilSilcoxio, ove* 

qnefta 
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cj'icib (i vede eCpoR* »d evide^itf ptrìcaìp dì NaiiGvgitt ied è un met- 
tcie in rofpecio de Tuoi drìctt l'iflclTi Vecìtit qtid. bora dilimulindo in 
fomiglùnti cali il rìrpondcrc, lì dà fomento non ordinario all'Errore, e 
lì apre maggior campo à via pili dilacarR ìt Fillià: In f alibi" eau/lh i Ep<fì-i 
aflioma di S. Celcnìno Papa , non ctretfuffUknt tacilurmlAi , quia oc- ^f'^-^*^ 
turrtrtt Viriìas-.fifiifitas dijflhtrtt. MfritQtgituT cau/a Nos re/picit^ 

E benché le Santiià di N. S. col fuo Apodolicn zelo ne'habbia già 
Tendicate publicamciue le Ingiuric,c mediante il Decreto della Sacra 
Congrega 7. io Ile del S. Officio fiittn affigsjcre in Homa li ij, Settembrei 
c mandato circolarmente agl'Ordinari), ed'Iiiquiiitoridc'Luoghii con- 
dannata la Temerità dell'Autore di qi;e(la Scrittura Spagnola , e dell • 
altro ancoia dcll'Iraliana, proibendole entrambe focto gravi Hi me Pene;' 
ad'ogni modo rclìarcbbe apptclfo coloro.ch'hanno Ietto la Primaiqpa-, ■ 
lì ofcatata la Verità del Fatto > e affai pifj pregiudicata i'Efenzionc ,C 
Libertà della Chiefa di Lipari, c il Jus rupremo della Sede ApoSoIica 
fopra d'effa, fe non fi difcifrafTcro tante Cabale , delle quali È ripiena^ 
detta Scrittura, e non fi mettelTero avanti agi' occhi di tutti le Ragioni 
fbrtiflimCjch'alfiftonoi favore della medelìma Chiefa.c di d. Prelato. 

Divideremo dunque qucfta noflra Difera, ì mifura delle accufet cj 
delle inventioni vanilTìmc dell'Autore delia Scrittura, in ttè Patii.Nel- 
la prima faremo patere il vero fatto della Scomm unica fulminata da^ 
Monfig. Vcfcovo contro li Catapant di Lipari. Nella feconda mettcre- 
inoà villa di tutti le fcandalofc violenze ufaie in Lipari dal Commi (Ta- 
rio ivi mandato dal Giudice delia Monarchia di Sicilia) roppreCeal&c-. 
to dall'Autote, perche vergognolTi d'crprìmete ciò che lì ò imo da Mi- 
niftri di detto Giudice in una Città Cattolica) e che non farebbefi Atto 
inPaefedi Barbari, ò pure d'Eretici. E nella terza difcorreremo della. 
Libertà ìnconinftabilc della ChiefadiLipariielèiitedaqnsluaqiieTn* 
bunale , e molto più da quello della Monarchia > come inmediatamen- 
te foggetta alla S. Snie > crocalmemè fepaiaH duU^altrcChieTe^dU. 
Sicilia. 

Saran le prove così ehi«e>e coit orìdeatit cbe fe'la forca deliln^ 
gno non hà refo l'Ancoie inlòiGbile, ed' fiftìnato, dovrit conféflàce coit 
quanta grande inconfidcratioBC habbla recittOiC coatenierìtì non -diflif 
^leinventaro . Quahinque fia per eflère la di Ini opiitlotie ■ ò giadi- 
ziOtbaftcrà (cmpréche ilMondolappiala GiuftiatasChealsiftclGi- 
vorc del Vdcovo > 6e alle ragioni dcllafaa Cbkla> c cbe l'Autore iii- 
dctto finalmeme conpienda , eflerci liurcito £wililii&H> fc non periiu- ^ 
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PARTE PRIMA. 

Re lAtjone di quanto occorfe avanti, s doppo laScotn- 
ttìunica fulminata da Man^g. Vefcovo contro li 
Catapani di Lipari . 

jjBBfiflS ' unico oggectO) che /i ha preMo l'Autore AiI principio de}- 
M flKtjE Scrircura , ^ è di dipingere Monlìg. Vefcovo di Lipari 
S hSSk coloi'i ftraviganti i ed' impropn'i i che chi ò noi 
f i lì ^li^ conofcc ) ò non i bene iiiformaco della Tcric del fìt- 
to,» e circoftanie della fua Caufa , ftìmar lo deve per huomo trop- 
po infleffibllci ed' oflinato, e capacifllmo d'intraprender impegni ft-nia 
ragione iciiiori ogni regola di giuftiiia . In oltre ricoprendo con aiJèt- 
ucoiìleaxio nino ciò, che poteva far fpiccate laintcgrità di quefto 
PcclatOierobUgo indifpenfabilc del fuo Padoral Miniftcro, fi avanza à 
dercrirerlo reo d^iflai peggiore Delicto,(]Uji R è quello d'elTer venuto i 
Roma per rivolger Tcfflòpri le acque , ed liavcr ingannato confalfcrap- 
prerèntauM la Santità di N. S. , e la Sagra Congregar, dell' Immunità. 
Udiamone uni doppo l'altral'accufe, e vediamo à chccccersi è mar 
gìosti l'artificiofa malitia di quello Autore. 
.4.-VoJendoriilprÌmo paffb della fudctta Scrittura far conofcere De^ 
• gaan Jtbil» Printipin^y ligirai caiifaj-fchan originad» Ibi JefirJtaUtpa- 
ra dar al travet con lJ^uTÌfdicÌi,n.jjiathoridad de laRealM<inaTtbia,tiV- 
prefenia,ò per dir meglio dipinge il fatto cosliE/ ÀMùfafad» dt 171 '.«». 
CrUdo dt la Famìlia dt M ctifinerObiJìitidt Lipari $ruxo unni gatbaHSJit 
À un tenderò , para gae fe Ibi vendit/t en fa limda -, temohi ti ttndirt -, f 
studio à hi ^tatapanei de la Ciudad , ceti la muepa di tos garba»zat , 
para gue It ditfen la nula del pricie; Se la dieron hi Acalapaaex,jcebra- 
ron del Tenderò la razon de muterà gue ìtt tocava, prò jure Morii de ri- 
feneeer^y dar la uffa del prede, gae fue oeho granai, que ami né Itega afer 
media^al,èiaTÌndteflamaneda;ytllolo eohran , fin faber dei diiefìii 
dthi^arhanau, ni guefaefen del Obi/po, por gue lai netti dixo-, ni ex- 
piità et benderò , guien in^itaandela en il dia figaienlt à dittai Acatapa • 
noi i'intmtdiaramenlt refiitayemn e/loi (mai par atencien -, y eortefia al 0' 
hifya, gut por BblÌgaeion)hi oeho granai, qui havian eobrado^entregandoloi 
aimcfmrTendernSupelotI Obi/po,y echa un Volean,tei inliinàelincarfo de 
la ixcumanion m ia Bulla Cena Dominhsomo jf habiefftn cametid» el mayor- 
SaerUtgit del Mmdv, fin rtparar ta gar,ni de bechD,ni de dereeba bevia» 
fauMiiwaauwiàalmeiartjfiaguebafia/rtaligiHmafÌoii,guel«ijU»- 
tapanu It ditnm de iH ìgnoraneìa, ni la c^iwArt aatìgua it todtifiu aa- 
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ttce^W , fta It ja^Jkarm , Jt etbfdr tal paga , aun^ue la rapa futjji it 
EcltfiaJiitB) tftffer frìiun lahrit tJ nò gabtia itti impaficiende la Uni' 
vtrfiitait Mi ti havtrlt antitìpadameitit rfjiiluyd» dicbot acho grunet , 
dandole /afiifaiicn tan adeguada , y fuptrabundante . 

Semai l'Autore havelTe voluto comporre, ì fin di rapprefcntirG iiu 
Sceni, uni FavoIa,e colorirla con mentite inventioni per Toggetto prò* 
ponio nato d'una Comedia, certo che non poteva ftuoiarh migliore , e 
più adattata all'intento . Mà hivcndo dovuto defcrivCre un fatto filC- 
celTo publicamentc nella Cittì di Lipari , e di cui-cofta la veritlpci 
longa ferie d'AtteAationi giurate , e depoGtioni dl-Teftimonij coil Èc 
clelianici. comcSccolaTt icheforniino Intieramente il ProcelTo, eche 
fi fono prefentate da Monfìg. Vcfcovoalk Sagra Congr^ationc dell' 
Immunità per efprefTo comando di N. S.1 bilugna confeHlire , che de- 
poflo da lui ogni fcntimcnio d'onore , fiafì creduto d'inviare ta Tua Rc- 
liKione i Cincfì ■ e che non dovelTc quella mai capitare in mano di 
Perfone ; che l'haveriano ben prcllo redarguito di Falfità i non eiTcndo' 
parala lUonehe periodo 1 e di (juanto lìn hofa hi detto i e dì quanto' 
dirà io apprefTo , che habbia almen l'apparenza del verilìmile, e chcj 
concordi con quanto flà con legitime prove convalidato in dette Atte- 
ftationijC Procclfo • Io nel legerla atcentamente > e nel vedere con che 
franchezza habbia in poche righe dlAefe tante bugie > non hò paffuto 
far dimeno di oon provarne un interno rifentimcnto , e dinon efclama- 
rc ad alta voce con Sant'Ilario i HéC gnit nan inttilìgel plina fraudi! 
tjft tpltnéf»llaei»'> qus quamquam Jtntjuhtilitereanf afa , alqutpermi' 
Xta, tamea ai/olati artijlcie/am malilU , & _fiulliliit taitiditatem , ac 
ioepliaiutt/laHtar. E petmzttcxie tutte ìn chiaroj raccontarcmo Noi iE 
iàtto come egli è in fé « e faremo vedere,fc di quanto dice l' Autorci vi 
i una parola almeno di verità ■ 

Havendo ftabilita i Miniilti Etegij in Sicilia di fcoQvtilger l'Immuni-' 
ti, e Liberti Ecclcfìaftica, con minorare à TreUtiv fi: d Chierici l'iit' 
tiche efcntioni . e franchigie > e fpecialmente quelle t che colà chiatua- 
nodcl macinato , (ì unirono quali tutti li Vcrcoviieconcertaron d'op' 
porli vigorofamente ad una novità cosi pregiudizialea'lòro dritti, an- 
che col rimedio prcferitto da SagtiCanonijquandò il bifogno lo richie- 
dere . E perche publicoOì per parte del Sìg. Viceré un Editto , nel qua- 
leci» lutorìtà laicale cafTavanfi «dna ceno determinato fegno decte 
{nnchigieronoprereftodÌTcgol>nwgl*eccel&i e prevenire > ò toglie' 
levla leitodiideienninoronoiVelcovI di reprimere quello attenta- 
to co'Monitorij, e rerpettlvamentt con le Cenlurei ogni qual volta da- 
gl'Officiali Subalterni venìfle prattìcan la tnìntint violenta contro iaJ 
loro EreuioDe* e la Libertà Ecclcfiaftica de* loro ChicrlCli Beoclic poi 
quca'BiIitu>> inc4iwic il aclo fònUEaio iìH. S. > che con un Breve ri' 
. . fieno 
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(jicno del tuo Apo/tolico Spìrito , ammoni il Viceré di recedere da [al 
impegno, venilTe da ((ucfìo Signorcirefo capace della verità )rivoci-. 
ta I il che fu fatto non fono ancora atto Mclii eil'in tcmpOiche Monfig. 
Tedcfchi eragia itiRomaper gl'affari. della fua Chiefa. Nd inemr«j, 
dunque bollivano in Sicilia ji ^ttc Controverfid e quaG ogni Vefcovo 
Siìva attentiAimo ì non la fciarfi pregiudica te, mi di teUfiete col buccio; 
Spirituale ì tentativi del Temporale I rjiccetTe in Lipai'ì il nuovo, non 
mai iatefoinc mai pratticato infulio de'Catapani > non già come il dc- 
jfcive erroneamente l'Autore , mi come ricavai dalle Aitcliationi > c 
Procello veramente in,tal modo > 

Havcva il Procuratore Generale della MenTa Vcfcovale doppo di-. 
Arìbuiiane buona pane per clapolina a'PP. Capuccinl, e Minori OlTer- 
vanti, & à Poveri dalla Cini, ihtì il vendere iecondo ÌI foUtoad un 
Bottegaraalcunilegamiicdaltricoineflibiliiclie lì ricavano dalle De- 
qme dovute a detta Menfa lefenii Tempre in tempo de' Vefcovì Ante- 
celTori da ogni qualunque Impo&ione , Datio g ò Angaria , c dalla re- 
vlfione iiaHà , pefo i Se aggravio lanclie per ragione dì moflra de' Mi- 
niftri laici della Cittàicomc lì fili vedere chiaramente in apprclTo. Ca- 
pitoronoli la. Gennaro in Bottega, ove vendevanSi Gio; Baitlfta Te- 
roricro.c Giacomo Gridò Mallti di piaiia,ovcro Caia pani di Lipari , e 
pretefero non folamente di dare il prezzo alla fudetta robba, mà d'efig- 
gerne anche la Moftra , come Te la prefero in fatti violentemente , non 
' oftante, chefapcirero, e li folle pii) volte detto, che era robba delk 
Menfa Vcfcovale. Colla tutto ciò ncll'accennato ProctlTo dalla depo-. 
Azione di due Tcilimonì;'i il primo lì è il Sacerdote D. Gaetano Cirino. 
BencSciale della Chicfa Cattedralci il quale aflcrìrcc con giuramea'. 
Protifi. to.: Cbetravaadi^aelUpuhtica Aiarin» di S.Giovanni agùmttan'Bst', 
i. C?* ''A" ^'/'"■'"« CutafM» ,ftà Hnfin, di Pwzr* dilla Zittì , intefi di prs-. 
pria bact» del mtdtma di Tt/or'fOt r*e Nicola "Bitzzaitta vndtva publi- 
camentt ttrti iegumì , ^uali l^nipH fadttto di Ti/oriera , guanto Giacomo 
Criffa^ureCMlapaiu dtlU Citti,fapivna tjfirt della Hinfa YiftovaUt. 
il (be ntfioSanti efii di ttfarìen. i « di Crìfi» Jlprt/tTtt U M^ra * ^««-t 
do niyttcrli , <i/lame ,eit J^f* fimtfi didetta Mtnfa . Il fecondo h 
l'ideflo Botcegaco Nicola BuzuiK3t che nel medelìroo ProcelTo coir 
LìcnD. eiutameqco dice coli : Cbttffendoli fiati dati imndirt dal Precurattrt, 
B-R dèlia MtiifaVt/ttvalt altii^CaMfflihVitJrdgl'altri alcuni 

iòiviWflUttragiwiiiJiiioSattiJlaTe/orìtrv, t Giacoma Crifti Catapani* 
fik Mafirìdi Piazza della Citti , e li dimandon>ti<i à quanto livindevav 
e di ebieraiia detti legumi . Ri/po/e egli, che li vendeva à grana olle, e cbe 
tran» della Men/a f^e/covale . CU iniefo ditti Catapaiii rifpo/ere, cheli- 
vtnè^tigrana/eÌ&c.S<^ianfera pei, àNsi ci tocca laMi/lra ; Rifpafe. 
fpf Jifiinmiit, fbt era robba delVefiavoi edittiCatafauifoggiimfertf 
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non imptrtai vigli amo la mojlrii -, cht 1.1 locta , t fiftttropefarc un mloh 
di U^umi ptr ragioni di ditta Mojira . 

Non occorre , che qui ci eh^en l'Autore delli Scrittura di qaan di- 
bilii principioi , y caiifai fi bah originadu loi dtjordtnei . Poiché anche 
la franchigia d'un Chierico , perla cfisìe nacquero i rumori in Sicilia 
irà quei Vcfeovi , e Rcgij Miniflrijper ordinario nonfaffava untumo- 
I01 òdaedi farina. Se in canfeguenza non cfcntavai che da poche 
grina di quella inoneci . £ pure lìunirono coftanicmentc quei Prelati 
i difenderla > e ne fpedirono li Monicorrj i e tu coAtctto quel Viceré, 
riconufciuia la veritì,ì rivocarnc l'Editto. E veramente ,ó non-si , ò 
non vuol fapere l'Autore , nelle materie d'Immunità non guardarli Is^ 
piccioiczza , mà il modo, e le confcgucnze, che fcco porta Lalclìone 
della medclìma.Ondc Monfig. Molines Prclato,cheaIla fubl imita /le Ila 
dottrina unifcc l'cfpcrienza di tanti antii di giudicatura nella Roca Ro' 
maoa, con fomtna prudcnia hebbe àdire i Monlig. Vcfcovodi Lipaii: 
Non aittndir/ì da lui tali rapprcfintante, chi gl'irano pure Jiattfàttt iaa 
Ltltirt di Sitilia,menlrefaptvit ,che anche una Rifa (alta netl'aitrai ginr- 
dine i piccola bag4lteUa ,màè inobligo peri il Padront,i il Cufiade Hi «on 
lafciar/ela prendere , t di difendert il fue "Jui dagl' in/ulti , anche per una 
So/a. Ed in vero, leconirovetfìetràErticoRi d'InghilterraieS.To' 
mafo Cantuarìcnfe nacquero pure da leggeri prindpiii e. per pochi de- . 
nari, che il Rè vollecfiggcrc e da ' fuol Chierici > cdalmcdeGmo; E 
pure il S. Arcivefcovo nc'difère lenelonì con invincibile intrepidez- 
za .taimcnteche diluì l^cJaCfaieu: tAdiaeai^iiittrr^ifiitRt^o itA.Bt 
tupidÌMti , ut nuOus bu7n»tiitittìifin/ut PafiaraliiOffieg corcanti amia- Ad die 
btfkliiint fOttic contro coloro, Cbff rpàrlavinodi qiKfto PrelatOiqaalì ^|^, 
che per pocodenxro haìefle ferriti^' delle CeoTurè ■ e cagionato tanti 
nnnori, fcrìflèin d%làdella'4i'Iiiifforio£|3ZÌoac PiecroCellenre: 
QédiemtiiimdibaAivbttpift^mtdmin^amttr fiareplltre i Mtdimìt- Vb. 
tat rttaaeiliatitiùi faitmpra amffk fuimia , ft^mtiirjpe vtri ,^adu- ^pf^- f 
létitne/al^. Ptiifandafitnt$tuipwa,^'dÌvttJlfiatiittemporamì/ii»n- 
dàmqattmiitantar merita Caafarmn.- Naia in Priimtivm Eeel^ /«ia- 
falitntia Inumbabuit , ut au/erenti tunicam dimìtteret & patlium . -Ex- 
tra Etflifiamrrat , gui pirfequihaiur , intuì qui pattebatur . JHi/daau- 
tim, jam adulta Eecirfia, non licit filiji Ecelejif ^ guod aliqaandQ licuit 
inimeii . ÌJttet enirn Matrtm iBrrigtrt Filium, Jf lituit Pt^llam tcliràr*- 

Fìifubito riferito quello attentato à Monfig. VcTcovo,!! (]uale cbn la' 
niturale,e folita Tua toleranzanon fece immediatamente alcun paflòimì 
arpcttò ben quactioeiomi , sii la fiducia,- che detti Caupuirecedelle-' 
ro dall'impegno, e foflciò venuti à dat fodii&ttlane xl Procuratoiti. 
della Mcola, come barevsQo detto dì voler £tfc-« e che mii fecero in 



dmigiomii aoMchc C91UU1IUCÌ i>cll(tro«cccin>t lìnatmwaella 
publica Marina d'havcrlofano laflèrendo ■ che al VetoaToaOBWCca > 
ai Co li<levequeAa£vnchiKlaTec(i»e eSì harevaaojt^eiaEo.beDe i 

tilt. À- f^'^ P«S^'^ moftEaiciie li vóilytM cHe cofta in Procefle; Oade l«tr- 
gendo MonUgnorC) che la fua rtoleranza crainurilc. e gl'aftfi£utl 
piecorfcrc infrottuoll , G Aunà laobligo dì-meiterli al dovere con 
forti dc'Montcorif. E che in fitti il Vefcovo per quattro giorni habttia 
afpettaco * e procurato in qucAo tempo di ridurli alla ragione ■ li ile> 
duce evidentemente dairificlToProcoiro.ineotrc l'attentato iàcoauneT- 
fo li.ack Gennaro i3c il PfoceiSb fi) Gominciuoifamiarfi li afiia<ame 
D ^H-^ dal medciimo (ì ycdei Ordinò dunque al Tuo Vi»riOi-che ne ftendetTc 
le prove 1 ed eraminalTe li TWIiinonij, che fbSéto Haiti Iptima Catapani» 
S de'pìit antichi della Città . 

OItcc dunque li due lifcrici di fopra , cio£ il Cirino >&il fiuzcancat 
die (eflificaron dd fatto, ne furono efinninaci altri fei. che comprova- 
rono rcfcazionc del Vcfcoro 1 e la Confuetudineiuncmorabile f II 
primo iìfù Antonio PiconI Vecchìodi Stf. anni, il quiledcpolc: Cif 

Lìit.G> per quiin'i'^ ricordava in tatto il tempo dttl'itàfuai eftrqMUttdafià 
aaticbi M itti havevn inttja , mai j! era iti Lipari pagata olii C4Uaf ani 
altana ragioni di Mefira. II fecondo fu Giacomo Pjnictcri d'anni 55. , 
che per molto tempo fervi Monlìgnor Ventimiglia di Pcfacore, e Con- 
irofcribcnte delle Decime> & alTeri l'iftelTo, anzi loggtunfe: Ci/ rfftndt 

Lin-H- fiato per fiìi anni Catapano della Città ,aiai bawva efatteakuna rag- 
gione di mojlra dalle rebbidelU Mtnfa Vtftfvale, the fivendetjano utile 
publìcbi Piaz.ze.l\ terzo fìi Pafc.ilc Bcncnaci d'anni .che alTerì pure il 
medc(imo,anchc per leVitcilciche fono. frate folice di macellati à cóto 

Lict. K. di detlaMenfa 1 e Che tnai ha pagate ti fintilo da altri.ebtfipagajfe co- 
fa altana alti Catafani per tajfa dì prezx/i , è ragione di mofira 1 »r mai 
prefa altunalicensadalU Giurati, ofia Magiftram della C//rà- Il Quarto. 

^ fìi Gafparc Matracia flato anche luiCat.ipanojCchedepofedeJ medeiì- 
mo tenore per quel che riguarda ansbt il vino , ó- ogni comefiibiie della 
Men/af^e/tevale.Bbenclic dalle depofitioni fudettc venilTeàbaflanzi 
già comprovato l'attencatode' CatapaniiC la novità,che commette vano- 
contro r antìchlOima cfcnaione go Juti fempre pacificamente dagl'ai- 
triVefcovi Aniecefforiipiire permccccria ancbe più in chiaro in manie- 
jaichenonreflaffe diligenza da priicrcariii ordinò Monlig. al fuo Vica- 
rio Gcnerale,che efjminaffe il ProcuracotcS: il Ciffierce Cnnpuiifta 
del Defbnto Monlìg. Ventimiglia, co me fìt farro. Il primo dunque 6 fd 
D. Giacomo ZicchiielIiCanonico della Cacedralc diLipari>& il fecon- 
do D.Antonino GauteriBeneficialcdellamedefima ambi Vecchiiechc 
per anni i4.ererdtacoDO detti Oficij foctn il fud.Vrelato^t quali unita- 
moKc aflcriiono con jgiuramcnto quanto ù i detto di fopiai «une colla 
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dalie loro Actcllitioni autenricbe inferite nel Proceflb .Per il chcpcr- 
ilunndoli Cacapani nella loro Contumacia, fiireno rpedici li Monito- 
ri) , e confcgn ari giuridicamente da D. Barrolomco Buongiorno Fifca- 
le della Corte Vercovale, come da II 'accennato ProcelTo . 

Pafiiamo adelTo al punto della fodilsartione t»it adi guada-, y fupira- 
iundaHtf clic con taati franchezza dall'Autore della Scrittura aflèri- 
fcefi fatta i ed all'intcrpolttionr Je lui luraJaienforma de Vnivii^daJ, 
j dei mifmo Caveritadar ,reprtfiataitii<i la razan , y juHi/hatini dtlei A- 
eatapaiut. QiieAo è un artificio ben degno della finezza impareggiabi- 
le dell'Autore 1 c ci riufcirì ranco facile ì dìfcifratlo , quanto i chiaro 
il ProccITo, e fono evidenti l'Acteffationiicliefì concengono nel mede- 
fimo . Non negalii cbe comparvero d'avanti al Vcfcovo liCaiapanii 
mà con una fupplica piena di bugie, non iolo per quel chefpetca al ve- 
ro fitto deli'efattion della Moflra , all'antica confuetudine, e Bile del- 
la Città,mà principalmente per qnel checooccrnc l'alTerta reditutione. 
che non fìi mai provata,ne mai fitta, perche non mai volle il MngiUra- 
tDiche a vcnifTcadatto contrario.diceodooflinatamcnte di non volerfì 
firegiiidicare.In fattiire fofTc mai (lata vera l'alTcrta lenitutionc l'have- 
rebbefenza dimora la Parte contraria prcfentaca nelle forme folice à 
Monlìg. Vefcovo,ò alla Tua Corte.e procurato di farla ridurre lan/?//. 
e comparirebbe per nccciOtì nel Proccna,canlbrmc compariCce la fup- 
plica de Catapaniic la rifpofta fattali fare da detto Prelaco.Mi fi come 
dall'unric dell'altra ben ficonpreode la cócumacia deCatapani,ed an- 
che dclli Giuratii che erano lì dì lei Promotori,cosl ben chiaro apparì- 
fcciche l'alTerirla fibutia bugia imentre prò ua va già roppofla,& il mo- 
civo di non haverla mai fatta R Ib l'oftlnaiOt e ridicolo impegno di non 
volnfipr^iudicatei come tante volte alTecirono gf ificffi Giurali al 
VefcovO] «collari meglio in apprelTò. Pretefero dunqueiS gl'uni) e gì* 
altri d'ingaiHiare eoo fìnte rapprefentanze ladi luì ooulatezEa,e nel me- 
defimo tempodi foftenetc l'aflunco ptefb , il che pur troppo cofiaraà 
Monlignore > e dalla (criede TcAìmonij i & cfttafódicialroame ancora 
dalle relaiionicontinueicheiiccvevai Onde confòiniclìiiebbeialDi 
ftaio errore il credere la refiitutÌone« che pretetidevafi sw fwv«M> 
tienty wtifia , qut per Mgatie», e che andieill quello titolo gìainalfli 
£:ttaiCoslfìlpiecifaneccuÌE3d'opparl! alla cootumaciz dcUtPacta,< 
contraria > che cercava ingannarlo , non fodislàrlo . 

Ma come cheoteote pib era à cuoredi queRo Prelato tchedì colf 
fcrvar la quiete ] «con infinito fuo difpiacere veniva al piBbdelIaj 
Scommunicx t non lalciò dilìgenta alcuna per hi recedere dall'impe- 
gno «ìli Catapanii che li Giocati della Città. Epcròbenchefpiraflc» 
già il termine aOcgnaco nel Monitorio t emeritaflGlacoiuiiinacinki 
Delinquenti, che fi veoiflè dì Abito alla dichìatationeilelUSccimmtf* 



nin , ad ogni m^éo Gcarapiiiiqu.e.pnrogfrio ad altri tri giproi qe 
abbracciò Tolenderi l'occaGoacperla norifbjin'bori.gioiuadcUv 
Vittoria riporraca dalle Afo^i del Rè nella Satuglla d'A|niaiiEai casi, 
per non ftneAate le iìlegrmct che dovevano htS in Ciùi colli prò* 
miilgiiioDe delle .CenrurCi come anche per aprire la ftrada 4d alcrt pc- 
gasiattd'aggìofiaincnto I ìl che cofia evidentemente dall'acceaoatQ 

li» T. pfpceflb . In fàtciibcncheflon ha^efle dovuto procnracacda fe ilefto li 
ffieizìtem)iai,mì afpettarli con umili Tuppliche dalla Parte i con tiitr. 
"tocid morso dalla Tua naturale piacevolezza niandò egli da i.Carapani 
■IBcneficiaco della CaiiedraleD. AijconmoGralfiro , atìiiichc gl'eror. 
tiiìein fuD nomeà recedere dall'impegno i e dar la dovuta lodiifat- 
cionealla Chiefa ) efcurandolìqaefti, che non poievanoi perche lì 
Giurati cel proibivano > rpedìO, Giufeppe Todaro Canonico della_ 
medefima Cattedrale dal Govcmiiare della Cittì > alBnche &cerscri- 
Aefst parte, eproponerse almedelìnio,checon la Tua autoricì obli gaf- 
fe li Giurati ad un aggiuftamento , con che reftarse Taldj la cofcienzi^ 
di Mon^g. Mà non fij mai polsibile, non oRantcche detto Canonico 
havefse fatto cono Cccre a [.Governatore la giudiiia dcìU caufa, e l'an- 
tichi (lima efcnzionc tanto giuridica i comprovata dall'olTcrvanza>con- 
férmatali pure nel medeliinorempoda] Canonica Zicchiielli,chelì tro- 
vò in Cafa di detto Governatore i perche li Giurati non vollcroi feni- 
pte opinati in dire i che non poteva farG altrimcnte . Il che pure colla 

Num. 7- da due Attellationi giurate dell'accennato Canonico TodjrOj.e fiene- 
ficialeGrafico. eehe vanno inferirenel PtoceiTo . 

Uratetanre, e tali diligenze, non reAava altro qiiefto Prelato, 
che di ricorrere all'agiutodi Dio, ove ogni tneazohuinanoera riufci- 
10 infhitmofo . Spirava gii l'ultimo termine nella proroga de cri gior- 
ni ; E però detta iflai tardi la Santa MrlTa , nella quale raccomandò à 
Dio la giuftizia della fua Caufa, nè comparendo da lui piìi alcuno .fi- 
nalmente fpintodalla propria cofcienzi, per non dovere dar conto di 
non haverdifeiàla libertà Ecckfìartica , ordinò li ji. Gennaro , chtj 

LiM* V* pi^oounciatagiàJa Sentenza lì affigge iTcro li Cedolonl , come fìi fatto , 
X> cfi vede ìnProccfTo. 

: Ecco tutto il fatto della Scommunica fulminata da Monfig. Vefcovo 
contro li Catapaoi di Lipari , Se in cui non vi è particolaricà benché 
njnima , che non fi veda comprovata dall'iftelTo Proceflò, ed Attefta- 
tioat de* TeAimonij • Con che apparenza duncjuc di verità , con che 
colcienu l'Ancore della Scrittura fi fà lecito di fcrivere, e di publicar 
colle Stampe-, cht-itlTtudera ttudio à lei Acatapanti de la Ciudad 
«Mi» Mu0r»dtlMg»rban/Bii para qat h diefen la mt» del prtcia. 
Che- « U tabrMTonfiifabtr il dwrih di lMg»rb»iiJif ,.m qasfiitffttt^ 
drWO^ttt iftr^ tMl:Kttn dhto, pi ixftkitl t tàden^ Qhc it^uM' 
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dal» ti dia^uìtnlt à diebai Atata^net , immsdialdmfntr rijHtajtrati \ 
E quel chcpiii è ttj notarli mas par aUntiim,y tariefia ell'Ohiffit,^ p«r 
éiligacha - Come , e in che formi ardifce d'allegare perlegitimatioac 
de'Catjpxnt Ja cafiumbrt attigua d* tiéiifiu- Anttcìjfom, qui \t^i' 
fiturtndt cabrar tutpaga smqHtUf^fu^ dt EtUJùHicttJ- 'Vvatl- 
menteconchefroDtcs'^vaau.a abianuM'Ii romchiti toIsuDU-di 
qoefio Pretata uni preeipttoraimprudcnUi.edunariirìa.fiBiileai|Ciel- 
la ih tmVttfgn, occurindolo ifiavtrfiffftdt.frKifitadamtitfi'iivl*' 
mrhi AeMMpéitti (tapMitu CtJùkKU fitÉXMWHilgkdUif vhitàJorì 
lo kni pcrfuub , cb&G.CQmc .cb j Ju<Aì |lrìaia-htt<»'Ia:di'liiI<ailiiÉnÌa- 
fi Scricmr» IcAks ffttK mininla panp infintinto «klPattOt- liaTuI 
bauuro oiotivo di dubitare della gt«ftitÌ7i'cheal&Ac al VercovóiCsn 
chi Ic^erì quella aoQ» Dift&iDOB-pOtti feaat collera nini dcKftdr 
foinmaniefir^t'aiiflacIaieleireiiodurC'dt-qaefto'AutBrc-. - 

MaèbendegaaditiiWòonched'alc'una rifpollaiiCigenuioiie Are- p 
pitela ,ch'eifÌtc<mtro(iiMo])Iig. laccuraniiola per pocoattcntoAfii^j nu-ll 
TI f arar Im intoHvtiUt^*S,J tfisndMu , qwt fadi» fròdtttir fimtjattte pii~ 
blicaciimdtctiiftiratttMlu OHÌnai de UH Fgtbh, ecu quienftttUawyA 
malquiiU > ptr tai^fat sntteidtntti ,j nevtiadtt y ni la eiraimffaiitia t dt 
fcr una IJlafronltra, $tn vicina ty ixpucfia à la invfien dt Ut Entmigtt, 
gue qualquiera lurbukncU , y de/unian era muy pir]uditi*l al Stai ftrvi- 
tit tn efla can'junliura de una trati ,yvivagutrra . Grancofa; RiSelIio- 
ni così importanti lì mettono in campo adelTo perla Scommunica di 
due Arieggiaijj j e non ebbero luogo ne tempi andati . e (pcdalmentc 
nella guctradi Meilìna del 1*74. all'hora che que (l'importanti dì ma:. 
Piazza (lava in poter della Francia, eia Sicilia qua(Ì tutta cìnta dillo 
fue armi. E pure all'hora quante volte Monllg. Francefco Arata per di- 
fendere i Tuoi dritti f e l'ìmniuniti della Chicfa fulminò le Cenfurej 
contro il Minilìri principali di Liparii Ifola vicina i MeOina poITcduta^ 
all'horda Nemici. Durante la prcfcnte crutl.y viva guerra quante vol- 
te l'ulrimo Vcfcovo Antece(rore dichiarò fcommunicati ì medcfir.iiicd 
in pircicolarc D. Franccfco Scaitaretica Giudice Civile* cBaglìvo di 
Lipari? Quante volte i Vefcovi hoggidi di Sicilia , fpecialmente quel- 
li di CatJEiia, di Patti, diSaracufa, di Mazzara , e in ultimo quel di 
Girgcntihandrchiarato incorliPcrfonaggi rigu arde voi ì 1 Governatori 
di Piazze , Officiali delle Città , Capitani delle Militie : E pure contro 
<)ueni Prelati non hanno lìn bora havuto luogoConiìderationi coù Po* 
litiche,che fi pretendono dover valere contro il Vcfcovo di Lipari, 
qualtchelo fcommunicare un' Argentiere «ed un Ferrare fbflè flato 
flelTo , che crporrc quell'Ifolai e il Scgao ancora i U inw^Sm dt l»t £■ 
tkmigai i E pcrik davevt lafciarli conculcate 1 fuoi dritti * Moftndert.* 
^oftinataneaKlalibeiti «Poti eagioaaK gucto immiocatep tricoloJa 
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Scomin umica di due Artigiani ■ mà non poterono partorire an magiop 
daimo le (cuidaìaCe violenze practicate in Lipari contro laperfona dol 
Vicario Generale k ~e di tantrianoccnti Sacerdoti dal pretefo Commit- 
-ùaipdellt Mo«aroh(x-t manibroivi 1 fcpnrolgere il Jus Sapremo deU 
ìt Sode ApoRolicail'efeotione^jqiiella Oiiefif t l'Immunità Ecclefia-. 
.flìcxa£dDpporfipublii:3iaèatcà4comandi'(fcI'VÌciriodfCmjfttf)&' 
detlaJSagra Can|^atÌDae notificati'i qUei PopoK i. -Violenze che gl* 
■obtigomoàftlngerÈdìroitameate, concotfii vederle nelle Piazze i 
fllteFeneStei-ibleniundeUsCidi'. - 

- :Udre)eiunitct(néio-iadoidàinfetteretn£KciaalMbn<làl'ìngÌu- 
fiafciTecntioiié «odk-cotitro qnclfarPrelna I el'ingiurìei eflrapazzì 
fiuualU JiuPerlònm'allaftia'Digaìn fcd'al catnttere > che anchs ga< 
JtfdiConSgliercdclKdkMigiiichel'Aatare-della Scrittnra tacendo 
tutto l'occorfq ,«>fiendendo'jii pochcrìgheparole equivoche .edifo- 
fpettoi difòrzàilirlo,' inenernnoNoìinchiaroclòebe6gtin(N>h> 
'Clpreflai.e che in dimettati periodi ha raccontato con frode . Le paro- 
le danquedi fopra.e le altre che poi fìcguono ; yportiMtfiie/u Extelh 
il StSti- Marquei di lei 'Salvafii Vìrrey, y Capitan Gtneral, guc lan già- 
'riBfantntt geviiraa eSe Rtjim, it bhicfc darà enitnàtrfai irrfgularu 
frocidirei , tamt Itili» «che ti animo à vcngar/e de aquilks fitigrtftì , 'lì 
bubu firma dt redazirfr , ci chiama a dcfcriucrc un altro Fatto, che pet 
lefiiccircoflantc fvegliar deve nell'animo diclii legge non Io lo un aj 
fomnia meravìglia , ma arsìeme ancora un inHn ito compatimento . 

Appcnada Monfignor Vefcovofi publicò l'accennata Scomunic.ij 
contro de CaiapanI > che inferocito il Giudice Criminale 9 quali > 
che 11 fbfTe Icfo il Dominio dirporico , che et lì arroga in queir 
-irola , congiurò col Governatore palTuto D. Giufeppe R.ixa i danni di 
quello Prelato , e traffe feco nell'impegno il Magtftrato della Cittì 
dipendente da lui . Scriflèro dunque unitamente al Sig. Viceré, e con- 
fegnaronlc lettere à untai Criftò fratello del Fcrraro fcommunicato, 
perche gionto à Mellina cnnfirmafTc con h viva voce l'impodurc. clic 
contenevano . In elTe dunque rapprefcntando il flitto della Scomunica 
i loro modo, caricarono i( Vefcovo d'haver porto in difordine qucll* 
Ifola, S: in pericolo il Popolo , mormorandoli di Ini altamente nell«_r 

Eubliche Piazze > il che nelle citcoftinic prefcnci era molto confili era- 
iie . Hcbbe notiiia il Vcfcovo dì calunnia ii grande, e benché f^.pcC- 
fero tutti chela Scomunica non haveva partorito colà , come non lo 
poteva ) il minimo diflurbo, e però era put ttoppo evidente , e chiata 
ad ogn'uno la verità » pure per non lafeiar correre fole l'accufc e rap- 
prefentare aIVicer£la veritidcl fatta , ftimòcgli benedi fpedircà 
Meffina un Capooico della fui Cattedrale , che fìi D.Giufeppe Todaro. 
«HI lettere al Stg. Vicerit Principe PjOjed akciMioiflri . QA dunque- 
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che deve eccitare la mcMvìglra nell'Animo di cuttific,li nuova Vio- 
IcRM farti al Canonico Todaro doppo due giorni, che era egli gionto 
in quella Città > e che haveva gii prcfcncato le fiidetce lettere del fìio 
Berciato ■ ef)iolli li veri motivi della Scommunica e l'impoAure fattele 
coDtHi 1 e dimàhdan i medèfimi la dovuta giuAizca, eia fodiaftttionej 
alla Chiefa. Tanto bavera egli fatto feconda le CoainlffioDi del Vef- 
cof Oi qua lido alt'iin|»-OTUò'p>ec oraliac del Viceré Tpedito al Coiniiiif- 
làrlo della-Maiiarchii ìnMéSìnai-fi v^ publicameote ciogcredaii 
Sbirri , e «ooduiro priglooft sella Cittadella > -E acciò pet colaiirej 
proced uRt £4r3va^iÌKnon aanctSà'in nfpAmmU ■ ptetfefio» ih qite- 
fto ruggditA'daKìoVeriiatote-cli lipirfcóudite, che il .Ganoitico fi 
cr»partite <ilaicoU in una' Barca'coiixltri Preti fenza la Tua licenza.. 
Sorprelò Miinlìg. Vefeovo da qùefto nuovo Infulcoi {limo erpcdien- 
tjffimo di pbr(ar/ì egli ftcllb cclcramentc à Medina e parlar eoo fbrtei- 
ae)'ecoAanzaal ViccrS,efuoì Minidri.coii perlarudcttaCarcctatio- 
ne* come per Jeconraputecofedì Lipari . In fatti. al primo Congreffa 
havuco con J>onFtancefco Antonio de Morale: Segretario R^iO) li 
rìufcl lmfRcdia tenente , e con fomma facilità di far liberate il Canont- 
coielegitiiRarrfc'^eira dalfìmpoOure adolTateli perla Scommunica • 
' Rapprefeniò Mondgore al fudetto Segretario, quanto era fiata irte* 
golare . écingiuna ta carceratione del Canonico ; mentre Quando an- 
che fi folTe partilo da Lipari nelle forme piu improprie, che fi potefTera 
imagtnarc , elfere però veroi che l' effeiG portato direttamente à Mef- 
fina , e prcfcntato le lettere al Viceré i qucfto baflava per efentarlo da 
ogni penai che mai havelTc potuto meritare . Poiché il ricorfo il 
Principe è lecito farfi come lì può , e rende ogni Reo immune di qua- 
lunque ca()igo,benclie Io prattichi con Attentati . Per altro nella par- 
tema del Canonico colla Barca , e eòi Preti niente elfcrfi farro, cho 
non lìa in ufo quotidiano in Lipari > c non lìa Rato feniptc pratticato 
dagl'altri Vcfcovi AntecelTori . In conferma di che feceii vedere duo 
Attellationi con giuramento dì quattro Canonici , e dì quattro Sacer- 
doti di Lipari; Quelli uhimi aifeiivano efièrfì più volte d'ordinedet 
defonco Vefeovo durante la prefente guerra portati ì Melazzo , Mcffi- 
nai'& altre parti della Sicilin per fcrvizìo della Chiefa Cattedrale^ 
foli in Barca ■ e fenza licenza del Governatore i ne queAo mai qucrc- 
loin , ò reliflè in conto alcuno . Gl'altri quattro lefliiicavanol'ifieiro 
in tempodiMonlig. AratajecheMelSna era inpoterdeFranceGi e la 
Sicilia afTcdiatadalle loroArmi i mandatìdal Vefeovo al Viceré i & 
perche Don Saverio Gravina Cavaliere Catanefe , e Governatore all' 
bota di Lipari tentò impeditali lapaìunta con i Soldati del Ptelìdio* 
lato arrivati i Melazzo , « laccoacato al Viceré l'AtteiKatai quefto riC- 
pofe t che Ce havcQero caadoRo feco i Soldati gl'havcrebbenuadati in 
Galera 



G^Iera,non dovendoli impedire h liberri dcgrEcclefiiftiei.ed il diretto 
licorfo alPrincipe, Il clic coKa cvidentcmenic perle fudertc Attc/ia- 
tioni prefentatc in Sagra Congregationc . Reftò niraentc coni^into 
Nun, m- j] Segretario Regio , elle diilc al Vefcovo d'clTcre ftato il Sig. Viceii 
Hialatnetue iofbrmato , e fiidacafublia ordine, che li liberale il Ca- 
nonici) i come fb-fatto . 

Con- faciliti aflai maggiore rùlci ì Monfig. Vefcovo di fgravarlì 
dall'accufe del pericolo inchchaveva poSo U Citti di Lipari > e della 
Bovitì i che hivercbbepocuta fiicccdére per lemormoratìonidel Pq-' 
polo 1 con zicre qu^itcro Atceflaiioni giurare , ed cllbìce pure in Sagrai 
Num.0.1 . ^^OoSf^S^^ionc. La prima è di tutto il Capitolo della Cattedrale , Ijj, 
II. li. fcconda del Paroco, e Cappellani, che attero il loro officio vanno at-. 

tornò continuamente, brerza.dinitti li^upetiori, e Religion di Li-' 
pari I e la quarta di ii.Princ^ialj-Ciiiadtau^Secolari, Se Ecclelìafti-^ 
ciili quali unitamentea0erirconotuneflèr£iceOb in Città per la con- 
tiputa Scdmamnicii it inìnimo idì^iirbi) ; nonBorattone , (> dirordinec 
ai tisver feutilomai hmentkifiàlcuQO. mieOerC vifluncon i'ìAeflÌL>i 
tranquilUtit'^ inquiète 'di priBui Taticìie con vinto -nchti .ifa-quefoi 
Punto-il S^rctaria Regio i'S! aviracorte il Vi<iu6 t^ocAo AMtidi w mit 
. alcuna parolctAiral' materia à Mohlignor Vereovg nemidienu-^-cIfo 
poi'^lidietjc ■ Con chc/accia dunquel' Autore della Scqttura là met-; 
tcJinuoTti hi Campo , nìs'arroOircedifjrlicomplicetliaDi-Glluiiiiiai 
corioTcinta, e.confdTata per tale da quegl'illeÓi ■ cheqnntO'fiuvno' 
iàeih'i'crcderla fui principio , canto poi la TupprefTerDCiotfileatio./ : 
Havtita 'poi l'Udienza del Viceré > lì portò MooGg. Vefcoro à Pa- 
lazzo Ve fi) ricevuta coq molta benignità, che veramente i naturale^ 
con tutti indetto Signore . lidi lui dircorfo non confici in altro , (e^ 
noii-in querelarci ffc bavtffi prateiuto i Stammuuiebi fen^ prim» dar-. 
glieiufam;tricarr*rt àlui ptrgìafiisia . Ecco la nuova, e mai iute-' 
lirptetenfione delia Pragmatica Catalana , di cui fi mcntione fui prin- - 
cipio della fux Scrittura l'Autore , e da lui fuEgerita al Signor Vi- 
Pag.j, hb.i. cerè-! Punta gut Migaya al ScSiir Hej D. Alpbsnfi à prmalgar la Prag- ■ 
fnaticaCaliaUna , eoa corjmiiiiaiion di tempuralidade! cantra testaltt. 
Prelades , gue decLraftn ixcomalgadm à Jui Mi'iiflrm , y Oficiaia Rta-- 
Us,findaric antei partr,y noticia di dia. Non è miopcnjìcro confutare 
in qucfta Djfcfj , fi vana pretenfione , conrraria al l'autorità data da^ 
Cfiriffo à Vcfcovi nell'Evangelo , e condannata da Sagri Canoni , da^ 
tanti Coacilii.e Conflitutioni Apoftoliche,Dirò(ibcnc,non clfetfi mal 
prjcticata da alcun Prelato del Regno li fitta ftravaganza , come in- 
clfetto,eda viventi Prelati, e da loto PrcdecelTori lì fono mille voice 
fcommunicatt Officiali Règit , Governatori di Piazzo, e piimacii Mini> 
Ari, uà raardcuD di loro prima di farlo ilàilcotro al Viceré perdar> 



Digilized by GoOgle 



tr 

gliefic.pirtè.V e dlmahdir* giiiffilia'; Jiè «al potevano fjr!o feniapre- 
giiidicaro iafinitameote à feSeS, [ottommere la giurifditcion delloj 
Ghiera a'll'àtbitrio 1 e voi ohrìd^R Principe Laico i e fenia maccbii- 
fcd'cnaràiiffima colpa la di loto eofcicou'. Sarebbe impegno da non ■ ■ ■ 
finirla mai più i Te volellimo mpftrare l'infuaìfteMa di quelb nuoir^ 
prctcnfione, c tcdiarellimoinntiliwntechi legge in una co la, che deve 
cfrernoM nonfolamcnrc à qiwflo buon-Amorci mà al Volgo.ancijM,.. , 
Qu al unfjuc fiali qucftapragmaticaGatilaflat elUè in fe nulla j-edin»- 
validj, tmajpolla in ufooci RegnoT -Glie Te IiavciTc egli tintura al- 
cuna di Eruditionc, haverebbeoflervatofenonne SagriCanoni, e ne 
Concili! 1 almeno in.Piecro di Maica>-che la giutifdirion della Ghiera 
Adtam ftrvituim dtmitli nart potcfi , Ut fupoHÌ Printipit fabitlìa die»- j.*]^""',^^' 
tur, V.tzp^amDua-vitcris ilifciplin:tccrlì/Jìma axiomiilaiPrimum^, i-c^u."' ■ 
Conflituthmi Prìncipuni Canombm , & Dicrtlis (umrariat nulUi tffLt '. 
ipfa'Jure . Alltriim, ^uad ex primo jtquiiar , ixecutianinm effe mandait' 
dai. Se folTc ben roiidaco nella Giurifptudcnza > che fi vanta di prò- 
lÈITjrei h.ivcrebbc letto in GiuDiniano'qiiel faiuofo Decreto: Oman 
/ani fragm^iicii fanijionet i ^um emtr* CaBuaei Bede^ajiicei tntervea- l-ib.i- Cai. 
tagratiit, vel ambitimis etieìt^/uiU , rebert/ao , & frinitale vacaat 
ceD'are pracipimui . Quell'altro non men celtbre , che Tanto dell'iftelTo NorelLSt- 
Imperatore; t,i EecltJÌAflicum fi$ dtlilìum igem caftigationt etele^afli- 
M , & mulìi , Deoamabilii Ep/ieput-bac difcernaC , nibil lommuaican- 
tibui elariffimii Prouineiit "JaJicibiu , Nequeenim volumui talianeg»- 
lia emnini /ciré Civilei ludicet , euiti aporteat talia icde/ìafliti examina- 
rit & emendari animas "DeKnqMntium per eetlefiafiicam widCìam ft- 
candàm Sacrai , à" ^Divinai Regiilaj , quai etiam nofirit fiqoimin dedi- 
gnatJlur Legei . Se haveflc mai fcniiro difcorrete de libri' de Sauri Pa>- 
dri, e dell'Icori] EccIeliaDicai b.imebbe Impararo la djf(èrenta iChC 
palla tra la Potelìì Spirituale , e Temporale , e che Sicut fen/uj anima' hoCitngt. 
tiifabditui effe debcl ratiani , ita ì'olellai terrena fabdita debct tffe eccle- ^l^;-^^^'^* 
fiafiito Regimini ; Ó" quantum valet Corpus nifiregatur ab Ànima, taa- g|,R«gl 
fumvaUtUrrtna Pettjlai nifiinfirmtturt Ò- Ttgatur tcdefiafiied Hifei- 
flina . Havcrebbjt ammlrjto la modéfadonc bcn ginfla di Maralano 
Imperatore, di cui'lcrire coii lode Faconda Etmianenfe: :N«k;ÌKIjb<U't'ti- 
quibut ia CauSt mtntnf' Frìntipii pia(flate > h ^lubus . txhibtrel 
ébtdieufiam Cbrifiienn ,ilb id vir tti^er»m,ì & fm- tontentiutfirìo i 
utlefy0iearim CauMimtxtqautw tfi vMt-\ mn Cmiittrf «su 
£M0af'.\E'queiràttra non minore di Tcodofio il G tarane t' aH'hof 
fa cfacrimcITe-à PP.dcI Concilio fifefino'I'atfire. di Candidiano* 
iiixuÌo-: ìitfaie^tinn, qui Sàtli^mrmn EpiJitptrumGMtbalm ad Caa-&p«f- 
Jhrifiut tuM efi. , EtcUfiafiitii mg^h i & ttnfMtaaa^iufiJi itmmfeire t S*" 
HavcTcbbe capito, che i Sagri Prckti faan pieha facolti di giódiàicb ìt 
^ . C - ftom- : 
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fcom mimica re non che gl'OfficìaU > t Minilln' iiiivrioti , gl'ifteffi Priiw 
cipi , come ne fon pieni d' cfenipii .gl'Annili dciU Cbìda >. Onde il 
Gran Coftaniino hebbe ì dirrinteacei PP.dcIConcllEa' NIceno.t 

la. ' f»*ìUiÌMMdit& idei Naiiv^hrwlH ftdhmmv-ih tiw'Aa«e\n <{ttni 
M-chianflìMi Verità* cofaie^iD&gM.iiac^biicScrinorc* eiiaOTor 

b«i. EnUn ■»iPf^éÌ»r»^tr»J'i*i*ximmtj-&iUatEtbmut dKUr»nt.i.^fi igfim 
Gill. lib. ì. ■prodirir'Hértiùàm,-Fin»liMittelK havriPe mai veduto il.Coocilio di 
c^o-K-i- -ncntft'T che'dairaiiimeadIai(ce'naneflc»m.mwlht9rìccrucaiiL» 
FiE-it-mb SiclIiàìqóaadocofti'jl'Cpnharìo-relo^rovaevidcaceaiente il Cardi- 
ci, BM Paltartciiio per decreto del RèVilippo tL. anche in ciò che poflEL> 
Hill. Coib prcgiodlcare la Monarcliia ,' barerebbe oQervaco can che Zelo .egli 
Op^it. parta nella Segone is.de Refiirm,, ove così . Saaffa Syiadui SMuUrti 
' frintiftì Offrii fai tdimncndBitJfe ctnfait, coeSdenitoi -, ulC»tbdit»>% 
guBi Htm Sanlld fitti, Eictefidqttt. Pn>te{ÌBrti tjft veluit > 'jut/umm Ee- 
slifté reàitui mataatam tànteffatii^fid ttiamSubdiM fiat.aimut md dir 
bifam trga Oirum P»rMbti,S- Suftwierti Ordinit rever*mtùnnnvMmtm'_ 
rti,iwcftrmÌ£iirBit KtOJifUkt, MiuiitfirltmtMtgi/lrMiisEtflefitt 
& ftrfonarawt Ecele^afiìctram Immunitatem Dei trdiitatìtite , & Caw. 
nltìi SiuiOienihui tonflitutam dliqua capiditafh fiudio > ftù ttitatifidera' 
fÌBHealifuaviaUiit. Enel c»fi>contrario incim* i Vefcovi > chcefec- 
citini) la itoro autorità t e ne punifcann i TrargcclTori con IcCenfurCi 
Miche ferve dilungarci p\it inun:i cofacoii cvidentCì lafciamo di 
gratta qaeflo buon Huomo nella tenebre della Tua poca intcliigcnzi i 
intento folamcnce ì fuolcare il Salgado , il Solorzano . & altri Auto- 
ri , che cita frequentemente , l'Opere de quali condannate già dalla^ 
Sede ApoftolicaiG leggono in pena della loro temerità nell'Indice dcj 
Libri prohibicite ricamiamo al Coagreilò tri Manlignotdi Lipari , Se 
il Viceré . 

Sentita dal Vefcovolì Uraragance pretcniìone ripigliò con zelo do- 
valo al Carattere di cui i fregiato , vivere it Vieeri molto ingannato, 
non havcndo bifogno U Chiefa di ricorrere ì lui per ginftitia , tenendo 
lefueArmlconfegnatcli da Dio indifefa de fuoi dritti , cdellifuali- 
beiti . Dimandate ì lui licenza , ò dargliene parte prima di venire 1 
ScommuDichc ,è l'iftelTo > che tradire la propria antoricà i e fottomci- 
lerla non meno iniquamentc>chc con viltà deteftabile alla dlfpofltione. 
de Xjici.Diireefler qucAo un errore>da non poterli fodenere mai in có^ 
to alcuno. Difle mai elfcrlì praiticato da verun PtelatOiC dentro, c fuo- 
lidelHMDO. e che Egli non mai farebbe per pratticarlo.DìSè iofom- 
- mtcdifletantOiChetoprafattodsUcngiaDi ilSig. Viccri • qucreloT' 
fi de lÌMiMii>>AcÌ> e eoolcfiò per ai vokc^ Vdcovo di non clTer cgit 
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Tcologojc che può toriiarsc fóluto alla fui Ghiera. Ripigliò Moiifig. 
che non potavi tomaie, Ct piima nòn recedeva lai dall'Imp^do io cui 
l'haipcvàaopottol Mìniftiì * per mm venire in (òmigliaitH cÌBà move 
ronore. fèiiMcotniDidavandaOèla^vtiufodbnóic^ie'aUaCliiera) 
e non li hcty'a giuRim circa le calunnici ed impofiare rulcitatelì con- 
tro dal GoveinatoreT'Gru^deicMigrftraio'dtliparì . PromifciL Vi- 
ceré di iai'IO) ni non venne naì ai-tniniitio paffo, eoa tatto che per tré 
Meff R hSe cjuefto Prelato trattninto ìaMefsina, 
- Il motUo pcràdi qucibiua dimorò ncmfùroIinMnte per (]ueSa,mà 
per un altro nuovo Attoitato fitto dal Giudice della Monanlhia tcon- 
rró la libenì > efentibne della fiia'Chtc&. Ellaiimmediatainente^ 
foggcctaallaS. Sède, e conforme cohlmcitcereparata dall'altre Chie- 
de dellaSicitiaiCosì affitto efenie dal precefo Tribunale delta Monar- 
chia . Qual lij dato quc/lo nuovo ActcntatOi udiamo come fcccameute' 
il deferire ['Autore della ScTÌnuti^Dematiira quc fai preci/a à los Àca' 
tifanti , rtcurrir per via de gravamtn , nulidad i y notoria injiifiicia Je 
dicba itelamtoria de nnfurat -, alTribunj! dtlaRtgia Monarthia, del 
^aal oÈtuileri/n la ahfoliuien ad caulelam , con reìncidencìa ad efftlìuBL^ 
tampirindì in juditio , Ó" dicendi de nulli tttie . Spinti dunqin: , c da Mi- 
niflri di Lipari, e dagl'altri di Mellì.ia , ricorfcro i Catapani al fudetto 
Tribunale , e non folamentc ottennero , beuche nulliièr , ó- invalidi, 
FalToIutiorte dalle Ccnfute nella forma acceiinaca.mà [iiiaLetccra,ò pur 
mandato al Vcrcovodi trafincttcrc à ijut.1 Giudice tutti gl'atti, c Pro- 
cefTo folto pena di onze loo.di quella inoiiera , e dire k ragioni a fa- 
vore della Tua caufa .■ Hebbe notizia MouUg. di quetta nuova violcn-i 
za dal filo Vicario Generale>ì cui da Catapani fìi confegnato detto 
Mandato, e però confiderarrdo eflcr quefta un pregiudizio , che mette- 
va in rchiavicii la fui Chicfa , e ne o((cadeva l'cfenEionc raccomman-. 
datali ion fommo zelo dallaSantieà di Noflrò Signore, quando de- 
gnodì perfua fommaClcnicnia di promovcrlo al Vefcùvaio , fìflimò 
in cbligo , e per ragione del giursnicnco > e pcc rerptclTa comando di 
S. B. di rcfillei'e à quella Attentato , edi difendere fc bifognava col 
fjngueli libertà, e i dritti della Tua Chicfa. ScrilTeegli dunque Lette- 
re premurare all'Emo Sig. Cardinal Paolucci Segretario di Stato ,clie> 
le furono confegnatc dal dilui Agente in Roma, efcrìfsÈ anche Lette", 
re al Kè, àcui furono dirizzate dall'Emo de la Trcmoille , nS volfei". 
mai partir da Meflina,lc prima non riceveva le rifpolledi N.S.ichc do- 
vevano fervirli di regola nelle fuc opcraziòm , é anche quelle del Rè,' 
che attefa la Pietà della M. S. liimava certo doveri dTere fàvotcvoll 
alla Tua Caufa . Quette però mai cotnpuvera >onde fóndatanentedit*'. 
bìt&i ò che G faffeto perfe, ò'che li Mcro lbic interccttfc.' E bcncfaa* 
haVcffi; esTfeainandai» at fào'Agente iaPàléimO' dftnxì wmpàiirù.* 



Bi'fìreil minimo pinb nei Tribunale delU Monarcliia, come illeglci- 
tnO) e ìncompeteate , in fatti quella nui vi. compirvi) nondimeno 
correva rAnentacoperl'airolucione gii datati: avanzarli alla gior- 
jiaca fii detrimento della Hia Chiefa.Che però fpiuto dalla propria co- 
ieienza,per non dovere dar conto a Dio d'haver tradito.ò di non bave- 
re conftantemcnte difero le ragioni della medeiima Chiefa , mentre ò 
doveva refilìere i ò vederfela ratta Schiava, & ex Hbtra, AucilU , e io 
confegucnEa commettere sì gran Delictoi che può chiamarli colla frafe 
AnniL Tacito fitduKCrimenJirvìtath, rifolfcdiportarfipecfonalmenteà 
Ub.i^p. RomicoH'occafloDeiChefiuovànnoncI Porco di Meffina le Galero 
<• Pontificie di ritoFiwpei Civita- Vecchia. Acciò però non veniTe acca- 
fata dtContiatJ.per irregolare la fna Partenti (limò bene &me palTare 
pefrià'-delSegrentrlO'KegiolaiiatiEiaal Sig. Viccrì, affinchè lapeffe 
la di luitiGiliititMe i ecomprendcOc > eh' egli non folamencc operava 
'BlU-rcoV«ta fnd dille eoavcnieoie , c riguardi ancora che fidovcva- 
nsv'concifa'fatro t né il Viceiioflò ■ ò dìITeat! inconco alcuno . 
-•' Mi'pria di finìre.quella-Prima Pane, è nèceOiirio dj face una biev&> 
RiOeffiooea&l'uEtimefarolcdeir'AutoredeUaScrìteucai intento al 
filo folitoi io occdlMrcrottv.filentio Pance affli filevantii ìt di feeca- 
mente toccarli eanéabale, e eoa equivoci: Dice dunque coil^jrfv 
P»B' J- fitrÌBrmiMttbé»elit*nUeU-4Kl4WinMgw>*vuu, jqutiaéa reta' 
x»doi de diebii ni^ara/ , em» milatry lutarismetUt inj^iu . Quello^ 
è un'altro Fattoci coi dourebbe dircoirecG nellii' Parte Secondai drea" 
dò feguìto nel paflahi Mefe di Mario , che vuol dire mn Mcfidoppo. 
i' ani vo in Roma di Monfig.Vefcavo di Lipuil Mi pec fegnir^.U trac, 
eia di detto Aucorcne tracceremo Noi pure qui nella Pi:iflu.ÌliTla. egli 
«lell'ingiuIlafèncenEa proferita dai Giudice della Moiutdua i Éivo- 
re de Catapani , e della anale non yi fari efempìo limile al Mon- 
do^, non folo per quel che Ipecca all'cfcntione della Chieta di Lipari,, 
quanto per quelche concerocil modo,ranucia,e l'ardire con che fìi da* 
ta . Havendo detto Giudice concelfa già i quelli un Anno avanci l'af- 
fòlucione sdtÀtatUm i & »d du9t mttiftì come dalla fui Lettera edbi- 
la in Sagra Congcegatione, e vedendo .che nel fuo Tribunale noiu 
compariva alcuno per parte della Coree Vefcovalc di Lipari ì Suedi 
pcofeguire la Canfa , rifolfe coTuoi Minillri di venire alla Sentenza^, 
che fìi finalmente foccolcritcada lui li i7> Marzo con commettere ini- 
quamente due non men gravi) che pregiudiziali Actcncaci . II primo, 
eprineipalifiimo fù,di farfiegliGìudiced'una Caufa ,clie unicamen- 
te fpecca alla S. Sede , come coltivali per la dichiarazione della Sagra 
Coagccgacione,£itta affiggere ia Lipari per comando di N.S. li a.No- 
vembrc dell' Anno Icotto, e nella, quale veniva prommciata nulla , 
9cÌDvaUdaJa«oDrapucaairoIucioae per difetto di Gìarifil^done . At- 



direche rendendolo cooiumaceà gl'ordini- Pontificii, il fi reod'na, 
nuovo, e maggiore dclirep. Poiché gmraeflToanchepet ver<*il Pri- 
vilegio della Monarchia ,quefto non può h aver luogo nella Chiefa di 
Lipari , e quando anche poccflè havcrio , il che li nega coflan temente, 
havcvadi già la S, Sede dichiarato incompetente ogn'ahro Giudico 
per difetto di Giiirifdittione) & avocata la caufa à fe, lia vendo dichia- 
rato chiaramente, che nelle Caufc di ìcCi immunità Eccleiiaftica non-, 
può alcuno benché pretenda havere la fiicolcà di Legato à Larcrc 
a/Tolvereda tali Ceniiire nella Bolla in Cjena Domini al folo Romano 
Ponceiicerirertfatccome fièdetto;Edefiderando Egli.che la Senten- 
za appari/Te data in contradittorio ad iftanza d* ambe le Parti, e Tentite 
le ragioni dell'una,edeiraltra,iìnrc, che Saverio Carnevale Cittadino 
di Lipari folTe Procuratore della Mcnfa Vefeovalc. quando ([ucflo mai 
hà havuto alcuna Procura dal Vefeovo , & il Procuratore è flato , ed 
è fin adeifo F. Placido di Paterno. In oltre fò comparire per compagna 
dell'iftanza il Sacerdote D.Dartolomco Bliongiorno Fifcale della Cor- 
te Vefcovale quando quello mal fi è raolTo da Lipari , e mai hi dato 
ad ?Icuno tal facoltà, ni bà alcun mandato dal Vcfcovo per tale eSic- 
10 . Ad iHanza dunque pura m ente, ima gì na ria di quefli due, pronunciò 
la Sentenza, c quel che piò , viilemit luribiu i^ratÌBiiiòiir , Cupiliiutt 
Ù-caufii in Scripturit coìUfJit , à- ab extra pi-éfmtatii , aiUulìit ,alìjr 
Squt prieisinvaetdtiìiit atque allcggeu , come dalla copia della me- Nm.iC 
dcIìmaefibitainSjigra.Congiegationei quando ni da quelli due, né 
daaltrijjfonOprefentaEcuidctto.TribunalcScritturealcune, maiat- ■ 
legate ngiwv aqchem.'voce , e mai niun vi è comiparfo , perche non - ' ' " ' ^ 
dovcfl.6ampmÌwi.^<^iefloèunFatto,:chadafc iolo baftcrffehftpet 
Eirconofcc^calMondo il, modo irregolare con she fi ioper^c^alta 
Partcceintratia, epotrebbe.rervire.pcf.oinica ragione del yìffijRgir 
quando unte altre ttojiVp.aBfblTcro.. ' 

Da quanto iìn quj ^ è.^étto con fenfì di verità co nfiirmad dz.ìVA.eg' 
li originali , da aurentiche Scritture , c da Atteffationi giunte r J»n.4 
cwnprende in qual eceefso habbia dato la penna inftKcifsima deU^if 
-ureirvoltuido i farti nelle forme più improprie, caricando d'inppfln^ 
rp,C trafiggendo. <;on calunnie l'honore di tal Prclatojll di ciii itn{(e^i4 
£uà (èmpre da, Savi; conqfciuio per giufto , per dovino , pcflàiu» i ^ 
però goderà fempe dì.pqtpr dire àGontrarijjciò cha «^poneva v>Ìid(h ^. 

^»yEttl^iliqU4nnt fMin-nulh'b^iidiie^im TtftfUrt^-ifiio'^idi?!*: »nid.<!ip- 
Sf^mfttre. ■ ■ 
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PARTE SECONDA. 

■ Violette fatte in Lipari dalF ajftrto Commfjfario della 
Monarchia di Sicilia, contro la Libertà di qàtlls Chic 
fa» e USufrmaAutoritkdtlla Sede Apofiolica.- . 

POn può darli ferita più renCibile > e grave al cuor d'un Huo- 
moi che nafce libero i quanto il vederri corretto ì vi veto 
indolorofiffimafcrvitiii nè può farfi Hanno maggiore, cj 
più nocivo alla Chicfa,(]uaniijil pcmicttcrci clic ella fog- 
racch alledirpofitioni di chi non deve , e da Padrona diventi Serva ; 
1 libertà nell'Huomo è la cofa piò cara , die habbiancll'clTeredeHl^ 
natUHima fc ne teiera bene fpcffo la perdita, ove gl'aceidentiiC la for- 
te congiurano unitamenreà levarcela. La libertà nella Chicfi èia mar- 
ca più (ingoiare, che la contradiftingue dal Secolo i ed è la gioia piìi 
ptetlofa, che fregi la Corona delle lue nguardevoli prerogative' E 
perd i! come non può permettetrene la mancanza' fenza tradirne l'onò-r 
re,cosi non vendicarne l'offrfcò non difènderne le ragioni,è in un Pre- 
laro il delitto più grande , che può commettere . Delitto,' che il rend^ 
reo a|ipreiIo Dio di cjiormiUimo mancamento. Delitto infomma, cOiij , 
cui lì lacera in pezd il (ingoiar Privilegio fcritto da ChriAo col prò-- 
C^'^p' P"o'*"B'"cs£il'ak«t della Crocei favore della medefima. ^nd* 
' Eidf&SacKUriPùl^ati/aòijcitur, par]» co\(aa Colilo zelo Gotrido' 
Vìoa6àenrt,-faiisiiua libera erat ,tAacilUiJ^eÌiur, &quamCbri- 
fiia tìtminui diltavìt in Cmce , & quafi prvprijt manitui df fmgaintftta 
firij^t , etrtam ctrtam Lihrtutif amittii . 

Per non commettere quello ceccITo Monfig. Vcfcovo di Lipari lì acr* 
ciofe à (i lungo viaggia . c non minore difpciidio , e col portarli a Ito-;' 
mapcr difenderei dritti , el'crcntione della fui ChicQ dal prctc'fo 
Tribunale della Monarchia di Sicilia , (ìeome hi efeguito tolla duvu-" 
ta obedicnza i fìipremi comandi di N.S., così hi (limato di corri fpon-' 
Jereifuoi doveri , edalla prcciù ncccflìtà in ,cui l'hà pollo i'obligo' 
indifpenrabile della carica. In fjttì non poteva mai nifccrc, nè mai for- 
tire negotio per lui più grave , più conliderabile, più importante, qual' 
. fi è l'opporfi ad' un infulco , contro cui trafcurandone la difefa, era l'i- 
flelTo, chcfacrificar h fua Chicfi, Te mcdefimo, c tutto il Tuo Clero ad 
una perpetua ignominia, e chinare per Tempre il collo al giogo ìncom'' 
pcccnted'una in lolerabile Servitù . Bqui può ben conolcerit conche 
aftio fifia pollo l'Autore à compone la fua Scrittura ■ inentre noa con- 
tento di qntmo fopra con tmpollure , e calunnie bà narrato , lalciando 
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fatto fitentiò ilgmfla motivo dcll^ difbli della Tua C^icfi-. inribulfcc 
lairenutilRomadel VelÉovo i Gni pwticolari, e prii-ati Ji maggior: 
commodo • Btrò W Oi>j^«i vieni» qarloi dcftapmHii havian rtturrid» oi'pig. , 

' Trituual df JUaMtrtbia , par*citiidslr , queftlìm(Uv:nasjeritelnihi(a-_. 
fifa cen la graadrxza Jt Im Ctrtr H/im»»mt fSf «fi' ^hetbn Jeaaàpt" 
fiuSa IJli dt là r^Untim Pif/hml , mtafoil fnttxta , y mttivoji n-: 

Jèlvh dtfaffar 4 R«mM , par» rebolver mUi W «^«w > tnua U tMtmi * 
ÌKfermaiida àsàplager,jh itaci- uMrétdilÌBr, yl^riU JitÌgetKÌé,nm 
lawt» yfuetblMJeUSagraJa Catt^gaximdi tamuitidait diriff- 
dàà ti m^m 4 ConioaiBfiaeaoifagti par AÌtramilletìotoi emnve- .. 
Indila penna dell'Autore i tinta non già d'inchtvftro > midi yelem t ,* 
& iatcnta nnicainciitei ietire per ogni patteronòre, elacolclcnau 
di tal Fidato .'Non fili egli mait comenon è, nh dere efl^Ci Giudice 
l]eirazioni.r 'c-. de tnbtwj della ramiti ì Roma del Vefcovon I cuÌIm' 
iteli (caipr<3.che fii fiata lodaca. ed 4M»rovata faJtoConddtta dal-tct- 
tiffiaio.intei(iiiiiieritb.di' Noftra Sig> cbecon fòniBaCIeMeoui'accol- 
fe ^ c oc \tì intfapf elb con Zdq eguale ilP^trocmio * c l'a joto i c dalla 
Sagra' Congregacione , che elàoiinaeeila ragioni , ne hi fino adallb 
ComendatD l'impegno t -e rofleintta la dtfcù. Per altroi coHoTce i| 
Hoodola flcceffiti.chehebbeil Vefcorodi ricorrere alla $e<leApo- 
Itolicai efe poteva fperar giuftizii in Sicilia, oreì danni della wa^ 
Ghiera era già in pieno corfola violenza. NSdovevala SagraCon^' 
gregitione (cntir Coacraditiori in una Caura, tante « e tante volte Eiia 
da tempi d'Urbano Vili, ventilata , e decifi avanti al dt lei Trìbinulc» - 
comechiaramenienellaTerzaParterarà vederli, raì refiftero onica. ^ 
mente àgrinfulti.&incnnrcgnenza rcfcindernc gl'Attentati. ■ ; 

Fli dunquedalk mcdeiìma culi' approvazione di Sua Beatitudine^, 
drizzata i Monfignor Vefcovo una Lettera Torto li if. Ago(ìoi7i i.o 
nella i]uale non folamente à lìn di difèndere U Liberti della Chicfa di 
Lipari, itià di rìftabilire ancora quanto dall'iffellì era Dato femprc. de- 
terminato in vigore de'Sagri Canoni , iì dichiarava WaWr» 1 4" inwW- 
dal'AfftlutioKtceiKtffaaUiCatapamftr difttle di Giuft/diziene-^ na*^ 
tjfend» fermtjfa i Cardinali Ligati À Utcri,nì à gl' Areive/nvi > Vt/cavi, ; 
Ordinarg dt'iutgiitai À qualanque altra Triiuaalejantar tbtfia qatUa di 
jUaft/^.VditerGeneraledilla Bev. Cenura Afofieliea , il fe»ctdert 
tulitne altana ancht ta» nineidtnzji, & à eauttla delli Ctn/urt rf/hvaU, 
al Semmo fcBUjicc , nì faida t^riconifierfiinpadtd' AftUalìon* la-r 
validità , t gìi^itia Ji dettt Cm/art ,ffiltandf dò alla Satra Cangrtga* 
Z.ÌBIII dill'lmmanilà Eccltfiafiica, à tal iffilt» dtfatata daSommi Panlt- 

jfri. Onde comandava 1 chefinotificaflcciòi lutuifèdelit'affinche^ 
conolcellèro l'oUigo , che baverano divfan, nitfdmìert tìdtiti C»ni 

,fii^idaf!gniCfmmmt»i(vi(f»ti»JhmJo.itfivfiritt^ 
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- CompKve dunquc'li i-^DccènUbreiffiflitin-Llparì rie lacchi fòl iti 
l'acccnaoiDichMmioDei invinlideUaqualc liCatapanii cheerroT 
. lìeaiDCDtepTimarottoil'prctdtO'dcll'airoluctwieoite'nura-dalUMonarL 
chili eoo vcrfivan con tuttivSc entravano nelIe -Chtefc à paricciparu 
per fona de Sagramentii furono d4 molti buoni Sacerdoti crduG dal- 
le medefime, e perche più volte con oHinatione diabolica volfcra con-r 
tinuare in elTc ,c fenrìcc k Santa Mclfai luron quelli cofiretti dicelTare 
da Di/ini Officii , e fcendere dall'Altare per non commnnic.ire cooj 
due notoriamente Scommunicati > c dichiarati anche tali dal Papa • e 
dilla Sacra CongregazioncdeJl' Immunità , come colia dal fecondo 
liir. A. B. Proccffb per la depofitione di quattro Sacerdoti , e del Sjgrcllano del- 
C.D. E. la Chiefa della Madonna della Gratia , ove fucL-'.-fTc il m-iggiordiror-: 
dine . Quefto È il deli età ^ :che lanto efai;!:ra coniro il VÌL-ario , e con-- 
tro quefti Sacerdoti rAutore-dcUaScrittar,!, e co1c]u.i1l' li fd Rei Dsj 
'•S^*'"" UH grande EfianJalé; j fertartMÌmi i Mà quel che c più 'iJf JfTitio-.f 
■ailiftndÌQ de la ab/ahciaii à enalbtla dada pur et Tribana! de la Monar- 
tèU . Quafi che dovcJTc valer piò qucfta , che la dichiatadoitc dil 
Sommo Pontefice mediante il Decreto della S.GoQgrcgazione,e potef- 
fc all'ai più il pretefoGiudicedellaMonarcfaiaidiquel chepoDà ilVica^ 
rio di Chri^o , e dovelTc follenerlì per valida l'alTolàtiDne da» da^ 
quefloi dichiai'ata da quello per invalidai e infullì (lente j E non havrf- 
fe finalmente la Santa Sede facoltà di dichiararla tale ,cdi ligare, 
di fciogliere chi l'aggrada I nè valciTc per la Sicilia quel chedilTe S. 
E^B- id liiaffimo di valere per. tutto il Mondo : Apq/loliea Sedei ab ipfa Intar- 
Pett. nia- tigttDtiVerba i ./tdó- omnibus SaniJh Synodii /ecundùnt Saeros Cairn- 
nts, d- terminar Uaiverfarum , qud in tata Orbe fant , Sanllarum Dei Ee- 
tl^arUM in anmibut • lìl'pcr omnia percepii , Ó" babel Imperium i Attliari- 
t»ttm i & ftttfiattm ligandi atque filvendì . O' il Privilegio delhLr 
Monaicbia* anche ruppofto perlegicimo quanto vogliono < debba^ 
fèfvìre per conculcare il Jm Supremo della mcdefìma Santa Sedd e 
per Ipadà à Roncare la di lei Autorità, anche ^rd/// am me Uà) che fofTc 
yero iContró ciò che Nicolò I. rctilTe ad Herrico Arcivefcovo di Tura, 
Zpilb tà C L^uo Tuo nella FraDcia-: Sie AftStlica Sedei aliena 'jur» ii^tditi ut- 
'■"'■^ JSm mn nùnnat tfif btntrtm débìtum dat , ai faum non tribaat atitms i 
Migfi & JmiiilUÀNaSù frittata, ^wluimu ut f rara Jfnt valida* 
Btftì^pfìNMtfMKeùnlraNot fimi/atem tblÌKtanti fi culcotti- 
luire un'altro Ptimelice* eira'altto Capo vifibile della Chiefa nniver- 
falc'in Skilia iil qualépofa dìAniggere ciò che detcnninail Roóiano 
Pontefice. 

' lonon vofliò cpilperdertempoiariprendere l'audacìavcramence. 
inTof&ibtle dell'Autore , chedeemoverelacollerai elofdegno nell? 
Animo d'qgoibuònCattQlico. Cto però che violenta li aia-pennaj- 
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contro ^neiratioino » fi ! 1 ebc/àpendo ben egli il motivo della venn- 
ta a Roma del Vcrcovo > che è per l'efcnKÌone della fua Ghiera , mcicc 
in lilencio , e quella > e {]uel)o , e parla della Monarchia di Sicilia , co- 
me (e già Icgitinamente fiefleadefse de fatto fenza alcuna oppolì* 
tione nella Chiefa di Lipari. SiavaltdogC rero il Privilegio dellaj 
Monarchia di S i ci I t3i i) cbc faà negato fcmprc coAan temente la Santa^ 
Sede t e°l> è certo , che al piii (]iic(1o Tribunale havrebbe la potcRà 
danglitlalKomanoPonceliccdi fuoLegatoì Latcrc. il quale fecon- 
do Ir decreti antichiRiini,e dichiarazioni folenni latte dalla Santa Sedcr 
non puà mai alTolvcre dalle Cenfure rifervatc al folo Romano Pontcfr- 
cst emolto meno riconofcere della giuflixìaj àlngiultizia delle mc' 
defìmc Cenfure. E pure cjuando ancora ciò potcflc fare , fenz^t dubio 
non lo poteva fere in Lipari, la qual Chtefa non è , né può cfTer 
foggettaallafudetta Monarchia, e che non rieonofee altro Tribunalcj 
Supcriore, chela Sede Apoflolica . Sicheeftendafi pure à legitima-- 
nienie, ò nò nell'altre Chicfedella Sicilia la Monarchia, nonpuònè 
dcveeftencicrfi fopra quella di Lipari , come dimoftrarcmo nella Parte 
Teraa diAiifjmeJitc . E però conforme la Sagra Gong regazi onecoU'ip- 
provazionc del Papa dichiarò nulla i & invalida l'alToluiione-irrfCitH- 
telam data dal Giudice di quella à Catapani di Lipari,così'dòveitero 
gli Eccleliaflici di quell' IfoUritaic li Cenfhrati fenza haver riguatd». 
all'alTotuzione della Moaarcfaia, epercbénon poteva concedei^, af 
tefala libertà , ed cfentione della Chiera di Lipari , e perche andie era 
fiata già dichiarata nallft's ediimlidadal Sommo Pontefice, edìllai. 
Sacra Coogr^aaionedell'imraimiti. Quefio i il punto impottant^,.' 
cbcGipoRo dalfAntoK -fotto filentio^fi perche hebbe tiinote di 
palelàrio, liperche non liipcva come mai Ibftcnerc il contrario; e ct>- 
rae rifpondeieaUeì'aEioniiChefimetteranno in chiaro nell'accennatiù 
Parte in apprcfla. Mi nttaftifòloquefto punto, cheli celò, elìpof^ 
dall'Autore ariilìciolàinfliie fotto filentìoi tacque egli del tutto le 
-fcandalofeie oon maìtid^teTiotenzecfercicate poidoppo in Lipari dal 
pretefoComiDiflàrio delta Monarchia, cqualinonvi tblTe altro, che 
riferire nella fua favolofa Narrazione, occultò per vergogna, ciò cheli 

Jioteva eccitate nel cuore d'ogni Fedele, congionto ad un gravillim» 
canrfaitt > (RI vivo, e fenfibiic Compatimento. Ciò però , che tacqucj ' 
l'AutoreiIo metteremo Noi in faccia a) Mondo,eonfonne è ftacopalelè 
i tutta la Sicilia, che Vhi compianto , e come veramente cofta > é fi ri- 
cavadapibProcelS.oltrele tante Lettere, che locoofermano. 
- GiontO'i notitla de'MiitiSci Regi>,che pet cornmando di N. S. fi e» 
pnblicata in Lipari l'acccaiiaRi Dichrarazionc della Sacra Congt^a- 
xione,rpedirono coli fiibita iiQCoininitnwio , & fia Detesto à nomci b 
eoo ampia facoltà della Monanbia , per inquìme , c punire gl''AtitoiÌ 
. . ■ D di 
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à\ detta pub li catione., -e per ammettere «1 co»i;nrccii -de' FeikH , Se 
3Ì!a partecipazione de 'Sagrarne nei Ir due CacaDatu-ccnfurati j contro 1' 
erprcfTa Dichiarazionedel Papa ,edella Sacra Congregaiione . Per- 
vcLine dunque à Li;p3ri li £4. Genoaco del pj-cCeotcaiino conia Tudctta 
facoltà di Dclegaco.D.VipceiRoAu/cell.aCanonicodi S. Pietro ^iPi- 
Icrmo, c con lui un Tuo Nipote di nome.'O., Francesco Aucelloi un Na- 
taro, un Attuario, e due Sbirri il^iorno fegyence iJ primòpalTof, 
cliefeee, fi fù d*a.]j;ar Tribunale, & accompagnato dalla fuaCorietao 
verghe in mano in feanpdrGiurirdjtcioi)c,canduirciecoii dueCappit- 
nialU Chiefa della Madopni «Iella Grazia 1 ds dove due mclìfrin^ 
erano ftaii cacciatj.lvi giontoi^e^ntrat dentro iì Ca tapini «e Jreftitoìì 
de' facri Habiti , celebràialUloroprerciifs laSas» MeOàt^oo lcai|- 
dalo unìvctfalc de'9Qpt^àxoxat& in gran ntpme^iQl .vedere ^ uelto-At- 
tentato . Enoncoaiient9d%ayercglicomm«ira ho ai cfccraOfJo mif. 
fiitoipretefe, che altri éactxAfat fòceflèro pure VìA^o, cxpimoandan- 
dò loro roni}fev:«iHiinc|)«ieiChc4inroìninraflerod predetti Cenfiicati 
■li 5ax:ran:icatì.E perche il Padre Guardiano de' Capucciui fMveyS fioi- 
làtodiJiirlo, riprendendolo iLDelegato eoo ìngiitrÌQrc ftatole. ordf* 
.noglifphe ì\ di Teguente celebraJTe egli puneinipcelènza diiColors 
Santa Meffa. Il chetuHocofta davariiteftimonij nelTeri» Proceffi» 
Pnc. Itr. £'4 pre&ntato in Sagra Congregatione. 

giorno ifcelToil VÌcarJo<;eneraledcl Vefpovo»chc 
efcecita in quella Diocefi l'Officio di InquifitoteApoftolico ^ndcpett^ 
dentementedairinqui/itionedi Spagna , iotimato una Congtcgationo 
pai^icol^re per dare cfecuzionead alcune CommiBIoni del Tribunale 
.delS.OfficiodlRama fottoli 31. Ottobre. Hot mentre ftava egli nel 
&aI^]|EO Vefcovalc trattando dette iparerie con alcuni Confultoii , 
.(palificatoti, che unitamente rapprercntavano ilS. Tribunale, entrò 
jiejlcftanie, ove erano radunati D. Franeeieo Aucello Nipote del 
Delegato, con uno Sbirro chiamato Lorenzo, eprefentò in mano del 
Vicario un mandato , ò Ila iniimationc di detto Deiegato , con la qua- 
le Torto pena dionze4oo. di quella moneta ordiiuvagti,ehc fubitolirì- 
Pfoe. IV. f'raflèj e tencn=Ia Cafadi Tuababirazipne pcrCarccte (ino à naoiro 
'c ' d ' e' Delegato,conie coffa dal Quarto ProcelTo^c dalla copia 

F. G. &ci '^"^f intirojtione pur pi efcntati in Sacra Congregazione . Sorprefo 
«Irai 17, il Vicariodaiimanifcfla violenza , die gfil-ndirva direttamente lidi 
lui carica , B la perfona del Tuo Prelato, emolto più l'autorità della S. 
Inquifizionc, (limò bene. perritirarequeft'hUQmo dal precipizio > Tpe- 
ditli il Monitorio , nel quale non Tolo per quel che riguarda la Liberr 
ti della Chìefa di Lipari ,1 ma |ier iquel ohe concerne aacors il Tribu<t 
aaledel 5, OffictOicitavalo addiuadam uvfkM quaxt non fòBe ìneor^ 
lo Mlle CcfiTurc (Ulniìiute da Sacci Canoaì > s Cpaìtutiooi Apoftoli- 
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chC) efpeeialmenteinnueilcdi Gi'nlioIII. Liclt àJiver/ii e AiS. Pio 
V. Si de prstcgtniii > come fu fatto , e lì mindò detto monitorio per il 
Sacerdote D. fianolomco BuoRgìorno Fifca le della Corte Vcfcovalci 
e del Sant' Officio . - , 

Appena il Delegato Io ricevè «e J'hebbe letto, che diventato unu 
Fdria, ftrapawò prima eoo parole indecenti quefto povero SiccrdotCì 
e poi fenza riguardo alla di lui ctì di 7°- e piii anni , & all' impiego , 
che efercirava in tal fatto , lo fè Aibito legare da Sbirri , e condurre in 
fona pcnofa , c Ihctta Pr^iooc i comr<t3iraccennaio Ptpcefso ■ Udito - 
dsl Vicarìa qoeft* altro infililo , giadicè elpedjnitc maodarli 1'. ul^o. ' 
c final Monitorio , in cili eìtavaloDel teiininC preiìrto, à doverfileoti* 
TedichiaratoattualmenEeincorrondlepredetteCenfure) e qoefi'aU 
iro Monicorioli fb pur confegaato dal Sacerdote D.Giufeppe Cop- 
pola altro Fifcale della Corte VercOvale.e dcIS. Officio ,|comc dalli^ Non.i;- 
Copia aureniica del medefìmo.Non diverfa però dal primo fi fu la for- 
te di queito, mentrcappena giunto alla prefema del Delegato, e pre- 
ientato il monitorio , li viddc fubico legar da Sbirri, e condurre in un^ 
altra AreccifjimiCarceitdellaCitiìiCoincflipurc.iaPracciroiE quali- U>cl> 
che Violenze fi fcandalofe non baftaOero.irodis&rcitgenioJeiocedcI: 
Delegato ifcordatofl egli del.carattere di Sacerdote, ed'Ecclefianico* 
c della Dignità di Canonico , dimandò al Governatore della- pìaM». 
cinquanta Soldati Spagnoli, e firtofi capo 1 e Condotticre di qucfti , 
incaininofsi nel tempo nefTo al Palano Vcfcovatc,. ove dimorava il 
Vicaricedivifili Soldati in tri Squadre.afitfdiò da tutte le Parti detto- 
Palano, fin che entrato violentemente per una Porta, fece arredare il 
VicarìoiS! il P. D. Idelfonfo Arezzi Monaco Cafinenfe ,.c Confeflbrej ifyx„ m- 
dcl Vefcovo, che era andie ivi,con-.edal fudetto Procc/lb. Nè ciò ha- N. O. P. 
flandoli, lafciati in guardia dt'l Pjlazzoli so. Soldati, fece da^altri far . Q^R- 
prigioni il Madro Notato , l'Attuario, e tutti gl'altri Miniftri dclla^ 
Corte Vctoi-ale , e fè che (lalTcro giorno , cnotte leguardic alla Ca- 
ladi:! Vicario, ove ([ueflo fiera ritirato col OmfclTore del Vefcovo , 
onde niente mancade , chefir di )ii(i, e niunorcflafle cfente dal di lui. 
temerario , e precipilofo furore. 

lo non dubito > che chi leggerà la pura relazione di quello Fatto >' 
autenticata da me in ogni fua particolarità , benché picciola, colli;.>- 
prove evidenti cdrattc da Procedi, non fta per deplorare le corrultclcj 
de tempi nodti , che fan fentirci in una Città Cattolica rinovatccon- 
trola Chiefa; quafi l'antiche pcrfecurioni degl'Eretici . mentre fotto 
pretedo dclU prctefa giù tifdiit ione della Monarchia, fi fanno i e fi. 
permf trono delitti cosi cfccrandi , co'^iali > lì conculca , e s'abbatECj- 
l'immuniti Ecclefiaftica, fi vil|petidoao i commandiiC le detenninatio-'. 
oi.det Vicario dì Ghril^9> tì(|i^rèzzailTril>analc dclli S.Iac[Ui&ràfì 



ne riverirò, e eemutoJa tutti iPopofi, fimme finalmente Toro prij 
ogni ragione eDirina , cHumana. eliUfda inilietro l'oflècjuia, 
Pietit & il rirpetto dovuto j Dio, alla Tua diiefa alh Perfonede 
fuoi Miailtriicofe di certa che non piacerebbero alZelo iovicto det Kèi 
quando la verità pervCnilTc al favio io tendi mento di que) zelanio 
. Monarca Arelata > e non ofcurata da mifleriolì ripporti de Minìllri 
Siciliani . Queiti delitti non fiirono ballanti ì fìireitar novità nel Po- 
polo di Lipari > concorfo , come fopra narralTimo . à vederli , e à com- 
piangerli nelle Piazze , alle fineftre, eiii le mura della Octà, 
pericolo, chenarcenero unicamente all'hora< cbe da Monlìg. Vcrco- 
vo 6 dichiararono intorfi nella Scommunica due Ariegiani per haver 
lefo pablicamente l'Immanità i Onde fa b ricaro nii contro quello Prc 
latocanteirapoflure.e tante calunnie i che poi fvanite al coniÌMito della 
' - verIdl>ferviranno colle violenze dcfcriccc per far conolcerc al Mondo 
nniqnìtisetairodedichi inventolle. 

Non terminarono però qui 1' eroiche Imprefc dd Deliro , men- 
tre Intento ì perreguìtatc tutti quei buoni Sacerdoti > che obcdieati 
' agl'ordini del Papa , e della Sacra Congregisione ricalarono di cdo- 
brarealla prefcnzi deCenfuraiì.ò pure d'aitfmlnEflfai loro II Sacramcn- 
ti^è a porte prigioni alcuni.E perche il Paroco della Cini haveva^ 
d«to,'che bìrognava ubbidire ai Papa, che hi la Tuprcma Potedldt 
Icìoglierei edìligire. Tu tr Pnruit '&gmdeamque Hgtvrrh fufer 
Itrrsm&c. connodi quello f& par fìrmaro giuditia.e fti citato ì dire; 
Smdntmftiitirtt di Mé/urelH» SitilU , come <tal quinto Proceflb eli. 

PrMitV. bitoìnSà^CongregaEione. Inoltre, perchenientcaltropremeva^. 

tE^A>B£. pifialDcl^to, che d' empirfi là Boria > fece intimare dalfuoNota- 
ro-alVicariot che immediatamente fé li pagafTe una Somma conlìde-- 
rafaile per ragione di fpefc dovute à fe^c & (uai Miniilri , E perche li fìr 
rirpofto ) che non vi era alcun modo di poterla pagare , perche non vi' 
era veramente nella Menfa Vcfcovale quello denaro, mandò altro 
buon numero di Soldati col Noraro , t Sbirri alla Cafa del Vicario , c' 
fecefàrel'Inventariodi tutte le robbo, e mobili ài elfo, con intimarli, 
che Te fubbito non pagava la fudeiia fomina. glie li ha vercbbe fatto 
ben predo vendere nelle publiche Piazze j Onde fu collretto il pove- 
ro Vicario, non havendo il denaro* di prenderlo ad intcrelTc, eà dar 
licurii con obligare l'entrate della Menfa Vefcovalc , il che pur colla, 

Mmiu. e dalle Ietterei edall'iUtomento publicodel pagamento . 

Finalmeìtte , acciò doppo sì gran vittoria potelTe il Delegato ritor-- 
nar'àPalenno come in trionfo, p e nsò Te co condurli vinti ■ e Prtgio-- 
Bieri il Vicario Generale , il ConfcBòte del' Velcovo , i! Paroco del- 
h Cittì I e due altri Sacerdoti precieS flel - d'iaobediensEa al Tribunale ' 
ddlà Mbnirchla > c coti prelenurli ì'quel Giudice come Sporiic^' 

dcU) 
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dclU fai glorìofa condótta > e Vittime innocenti del Tuo furore. Mi 
eipìtata per fortuna al Vicario Generate illora appunto una Lettera 
dell'EminentiilimoPaolueci Segretario di Stalo, nella quale diceva- 
li I che fcnza cfprcITo comando di N. S. non partifTe cgit da Upiri per 
qualunque motivo , volendo la S. S. fcrvirlì della di lui Perfona per 
oegoaii della Santa Sedei e dì quella Chiefai e prelèntaca copia di- 
detta Lettera al Delegato , non ardì quello per allora di inoleliarlo i 
Lafciò bensì ordine à luì, e à gl'altri , che nel termine di due iDcJìdo- 
veflerocomparireiiiPalermodavanti al Giudice della Monarchiaif,. 
Onde quel che poi fiali fatto , non li là aocori , potendoff ogni dtdubi» 
tare di nuove , e pih (Ira vaganti Violeme , mentre corre fenu rite*. 
gno I e Tenia verun timore di Dio ik prectptzlo . 

Qiiedaè la ferie doloroltffiinadellàPemQutioDe, che li èrao& àt 
Mininri Regiiin Sicilia contro taChteT» di Lipaii . Si come peròlu 
Sanciti di N. S. col fuoecoicO)e&tti<Hni»ZeIo,e «oli» rupremapoce< 
flà, che CcifKvg!' hi dato in terra, non mancarì ben predo di vendi- 
care tante ingiuricfane colà alla Sede Apoltolica, all'Immunità Ec- 
clelìiAica < Se all'Efencrone di quella Chiefa , e con efempio ben de< 
gno del fuo Paftotal mini Itero reprimerà l'audacia di chi con fcanda- 
dilouniverfalehìhavuto ardir di commetterle) coil chiunque lo 
leggerà diftintamente ne'aoftri lògli , non porri non bialftnarle , non 
deteftarlei e conofceri ad evidenia quanto l'Autore della Scrittura f 
che ci fiam polli ad iropagiure,(ìi xlieiio dal dite ìi verlci, mentre-nòa 
fieade periodo 1 che non fii pietio d'ecrori > uc«ndoperòleiiipie(oir 
artificio minbile quel) che do«po£oll è feeaitot perche vergognafl 
di riferire , Q fir [»lele al Mondo tante ViofeiiEe . 

Ci chiama tdcflo l'Autor fudetto imatterein chiaro un^ltn bpch 
va, mi-piit fitepitolàlnpalliirat con che pretcÌDde&r comparirò 
Monl!g,Vefcord<U Lipari Promotore aaieor cprliteìpale dà'lwDt* 
firdeKjf tìit come ui-dìce) ^» imri>iià^M»diitRtpm4tSisHi*\. 
per le Lettere circolari mandate i tatti quei Prelati dalla Sacra Cont 
gregaiione delt'Immuaiti circa la pretcfa alTolucione dalle Cenibrei 
ri fcr vate alla S. Sede, e publicatc con eroica coftanzadagl'lUunrKflT 
mi Vefcovi di Catania < di Girgenii, cdiMazara. Pretende dunque 
quello buon Huomo d'incolpare non folamcntc quello dì Lipari pM 
fomentatore d'una tale difcordia > mi d'effer qucfti entrati in Icgaj 
unitamente con lui, per agire control! Privi legii del Regno, e dello^ 
Monarchia. E perà tutto il Tuo «forzo fì ddi dipingere it Vefcovodi 
Lipari, e gli altri tré riguardevoli Prelati per Kel di poca atte naia» 
ne rerfo il ferritio Reale , e per penurbatori delle oofeieose di tanti 
Popoli , Qui A , che io non laprd eonienermi , c non ulirarni «mitrò . 
la cemettti dell'Autore > che dod coocento Ho hora d'bam licmpito i 
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Tuoi fagli dì tante fmictoCt bugie,fi 3.vtni2 ì caricar d'un'delìcto. Te 
ti\ anche potrebbe djrlì . Monlig. di Lipari , e con lui ancora come iti 
un ^fcio quefli trcrdsnrifrìnii Vcfcovi , che per li nobiltà della na- 
fcita, eminenza Hi fapetc > e (ìngolariiàd'efcnipio fono l'honorei e lu 
gloria della Sicilia . Sctvirl fempre per motivo di lodei quello cU 
Lipari il vederi con quelìi tre degniSogetti cefo ber faglio della penna 
icudninia dell'Autore, e fatto Reo d'una colpa , elicne pur mai Gè fo- 
gnata , e potrì con animo ilare • e imperturbabile riiihcciare al mede- 
fìuio 1 ciò che à Giuliano fcrivcva S. AgoUino : Cerni, quàm tìèiptr- 
Lìbl ti ^'"'fii'''^'ìfàmbarribiUCrimtiiab}ictre lilìbui, & quàm miti glerià- 
'4'. funigusdlibet Crimtn audire cum $tlibui . 

Ma fenciamo di gratis quell'altre nuove Accafe-.Naf arare* abyUs 
dìligencUt delQbiff de Lipari e» la Curia Romant •. fine que farà nS 
Pag. 6. quedar feh en tleaipeBedt una tan grande ntvedad ,/aIicili tj negociit 
Niim.7- fae/emejante tarla partieular de la SagradaCengregacion, fiialjelt_, 
ìavia dirigida iparfuinfiantia 1 /e dirigile iambiin tirtuìar àtodeiUt 
Pretados de efie Rejne de Sicilia ^ toma bà figuido . 

Quando indie Monlig. Tedefchi fi folTc portato i Roma per far, che 
il Zelo di M. S. , e della Sagra Congregaiionc li armaffe giuHameute à 
fvellere dal Regno lì fatto abufof che non foloi contrario alla Supre*. 
mi PoteOl Pontificia 1 alte dirpoUtioni de Sacri Canoa! > fé alle dcter- 
Biinationi della fleakS.CMiBrega[ioaC( mi ipernìciofillìiiioancora. 
ailajalateetema di tanti Popplijchc credendoG erroneamente fcioltL 
dalle Cenfiire iconverfàno. con tutti t einnodatidaqnelleuAvanaana 
i parteciparedeSacranientii non avcicbbc la minima difficoltà 4 con- 
felTatlo 1 e crederebbe bene impiegati tanti fìtsi fudori >e fàtiglici W ■ 
coneflelt fofredatofiparoitlicandaloro Attentato> che mette in ro- 
vina l'autorità della Chicfa, elaCgfcienEadjqucIIcAiitme. Stiipa- 
lebbe Tua gloria,quando ciò h:tveire procurato t e ctederei^beluverne' 
poruco acqui Dare non folo merito a [^re^ PÌQt mi lode «ncoiaap- 
ptcflb degi'huominì > che fono liberi da Paflìoni private , e la difcor- ' 
lono per la Verità . MàiiigenuimentenonècoslinÈ deve cgli-arro- 
gatfi una parte , che non hà fattai ni età à lui nccclTaria di farci men-. 
ire per la difefa della fua Chiefa non era punto quello , che bifognatTe 
metterlo (iiori , quando doveva, come ben fece , fondar la nullità dell' 
aflbluzione data dalla Monarchia a'Catapani sii l' incompetenza dei 
Tribunale, e sii l'efcnzione di detta Chicfadalla medeGma Monarcbia. 
Che nceeffità hiveva egli d'intricarli in ciò , che ((ucfta faccia . i> polla 
fare nell'altre Chiefe della Sicillai quando militando altra ragione^' 
eatticolare per la fua 1 come immediatamentp-foggetta alla S.^edc 1 e - 
rcpxrita annoda tutte l'altre della Sicilia, non Occorteva la generale 
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fpedf» poi i-^^^lllr^■VcKovì . Sarebbe Sstà errore per lui , mcccero 
■ ót pirrel'iirsameiito magginre » ehe deve foflrnere il fuo impegno , e 
]alihertìÌncoi«M(Ubile<ÌcllafuaChÌe&,&appigliirlì atjucirolo, 
,chc<nni*cirlale|iergl'ikridella5tcili>. La Tua venuta dunque àRo< - 
ina confof Die non hebbe altro aggetto t cbe di difendere precilàineat«. 
idrtRÌ-t « l^cfi:azìone di (juclla i cOtl nonhàhivntavnè ha altra pre'' 
mdra * ciie<jitclta fola , niBè ii^rlto mai ìq Ibllenere le ragioni dell' 
altre , nè mal è entrato in lega con gl'acCennati Prelati, perche non ha< 
wva^di birogno'd'cntraVv] . Quefta è uoà Verità) i Favor della ^ualo 
haverifeniprcMoafignor'VclcoYo'taiJcl teflimonij iche la comprove- 
ranno I quanti fono ed EmincntIRimt Cardinali ,' ed IlIuRrillimi Pre* 
iici 1 che compongono la Sacra Congregicione dcll'Immunirìi e quali 
si [Ulta Roma , che per l'obligo del Segreto rìgoro/ifiimi portoli djj 
N. S. , non poicvano ammettere fopra ijiicrte materie diTcorfo alcuno 
co! Vefcovo,come in fatti nè quello ftppc m»l , Ce non doppi , che fd 
efeguiUila rcroliitionc di mindarlì le Lrltcrc circolari a'Vtf;ovi diSi- 
cilia j "è tJii nui glie ne parloronn , perche non glie ne potevano i ò 

■ Di t|iii licoiiofcciion fol.imcntelj rpr.urichciJ:! . mà molto più 1' 
anificii) dell'Aurore , il quale in apprcfTu fcnza il minimo fondamento 
(1 avanza à dire , che Mon%. Tedcfclii , nell" informar che fece U Sa- 
cra Congrcgationc , tnequc la confuetuiline ■ in vignr della quale pre-- 
rende concederli quelle afToluzioni dal Giudice della Monarchia; Aon- Piir. is. 
gat ti ScSarObi/ps de Lipari, gui informi, lallBJt/rr Can/atlud tntìguat 
I irnmtmurial , Non ha mai la Sacra Congrrgationeprefo querte intbri 
maiioni da Monfig. Vclcovodi Lipari , ne quello mai i' bi infòrtuataj 
fapra di ciò , mi di ffUelTa fcrifTc a'Vcfcovi di Sicilia, quel che flimà 
[lecclTjrio per la falutc di tanti Popoli, cche veniva rtabllito ehiari/n- 
niamcmt da Sacri Canoni, e da Decreti della medelìma , c giudicò 
non già Icgitima Confuetudinc , mi CorruteU) ed abufo , l'aftoluiioi 
ne , che ivi fi dava da fomigli.inti Ccniure . 

In confcgucnra non meno £ bugia apeniOima, che dice, mì iagiu- 
aia ben grande, che fà l'Autore al zelo, e giuilizia della Sacra Con- 
gregalione ncH'alTei ire , che BI riferiti» , i C4rU il U Sagra Camgrt' p^^_ , 
gstÌM ià tmanailé fubrelticié , t incanjUtrdidmfntt i infiumt i f impfr- gg„. jt. 
UnuiintJ dit StHar Obi/po dt Lipari , j fai AgtMU > Quaficbe feQe da- 
to capace il Vefcovo d'ingannare con falfe g Si importune rapprefen^ 
(uze la pcrlpicacia , ed il fapere della Sacra Congrega titmc , e tirarci 
«une per fòrza i conde&enikie alle fue voglie l'Iategrìtì > e coflaD» 
ditanri Emiocncil&mi Principi t- ed eiempUrì Prelati della medefiroa ) . *■ 
Uernarebbe.lasfTeiuia'licciiMdiquefiaftutDre* che gli fi armafli^ ' 
MDtr'o Infiggerla altra jcfloat non gii li miti che UifiibUitorìH . 
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poiMcrlì colla moderazione pibpoflìbile . Mà lifciamo> cht corr.-Li 
pure{énz>rìtegno, biflcràal Vefcorodi Lipidied'alla SacraCongrci 
gatioiie)Che il Mando vedi t ecORor« U di lui prcfuncionc >& ardj- 
^ Gmlf* ctcchcfcrivecgli con tjnu improprietà, e ftriraganzt: Vt fteilì, 
»«■ vtltinuitditiginii^ adverKrt Itif^liar fes conchiudere con S. 
Prorpero ^aam ìnjafiU afprabrijt CmIMìCÌ Pf^/atù bamearfatur t 
in faaJ feecatum tadxt , ^ w MVint Celeterrimi mimmi frtmftiit ba- 
bit tulptrt I quàm mjfe . 

E qui mi verrebbe molta bene ia acconciOidopa eraminacegìi cau- 
te bugie , delle quali è ripiena la Scrìcrura di quello Ajitorct impugna- 
re patte per parte.quantc i foftenere l'Aftunto prefbtftrlnge egli come 
ici un fardo ,c Opinimi di Dottori i& etcìnpij , òaflàtCocoRtratri, ò 
niente à propoflto a! qìCh nortro . Non po (To però contc^iermi > larciaii- 
done tante, c tante altre , di non moflrarcr le f.illicà, ch'ei ci vuol dare 
A credere , e mette avanti à gl'occhi di tutt* , almeno in qiicfti tre Puii- 
li,ne'qua1i fonda la Tua Scriccura ) SI pcrchc^butcaci à terra qucfti, vje< 
neinconfeguenza inticramenccèfcoBi'oIgerlìla bafci t£i cui appog- 
giai la medelìma, lì anche percheediroIiapp.itteaeiuIo.al noRropro- 
poiito , non ci fcoftaremo quaC io aulU dalla Rrada intrapielì nel con- 
futarli . 

Il primo , e principal punto che egli (ì.srorza di (labilire , (I è quello 
del Regio Exequatar, pretendendo) che non rulamcnce le Bolle de' 
Benefici), che confcrifconiì in Roma , mi qualunque Breve, ò Coftitu- 
rione Apnftolica , e qnallilia Decreto , ò Lettera della Sacra Congre^ 
f acionedcbba prima palTace fotto l' approvaiionc dell' Avvocato Fi- 
leale del Real Patrimonio > e da lui ricevere YExtquatur , prima che fé 
lidia radempimento.epublicitarenzad'clTo non lubbia vigorncome 
hi fempre pcrmerTo , & hà accordato la Santa Sede . 

Sb qnefto Punto non è neeclTario , che io m'affttighi in rifpondert» 
per parte del Vcfcovodi Lipari, non toccando uruaChiefaichecfe- 
parata da tutte l'altre del Regno , e perà per la mcdcfima non può va- 
lerequefla ragione, anche concelTa, che polTa, edebba fondere per 
tutte l'altre. Poicheancheruppo(loperv«ro>cliaogni Bolla, Brcve^ 
Letcera, ò Decreto di Roma per quel che concerne le materie Spiritua-- 
lidelleChiefedella Sicilia debba palTare fotto il Regio Exequatnf 
prima di publicarHinon £ coii però, ni deve elTere per quel chcrpec*. 
la alla Chìefa dì Lipari , governandoli queAi con' leggi aflàt- 
to diverre, come Chiefa attualmente unica alle ChieledelKegna di 
Napoli, ecomprefa dal principio delb lliaumca Refticuuoiie fotto 
CòtUsoe. UrbanoII. lino al di d'oggi nel numero, eCacalogodellemedefime,' 
Illi.N«^ e dalle quali non è Rata mai feparata, e divi fa per qualunque Decreto» 
òLmna Sealccbe mai vi è llata,e chp ngn ha fòrza,ò vigoredi &rlo,. 

Men- 
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Mentre» còmeilirafn nella Krza Parte di quella a oftri Difelài bcncbc 
Filippo III. nel i6oy. , come Padrone della Sicil» , e del Regno di 
NapoltihavelTc potuto rmembrare da quello rifola di Li'iKui > i cui per 
tanti Secoli era Rata unita , e fogeitai ed' aggregarla al Governa di ' ' 
quella,comc fu fatto ; Ciò però non hcbbe^nè puotè harcrsltro luogo, 
che nel Temporale, c Policico, non giànell'Ecclelìafticoi e Spiritua- 
le ifopra di cui il Rè non potè Rendere le mani, ne determinar cofa al- 
cuna I confarmeè certillìmo appreffo tutti . Fh dunque per decreto Ke- 
gio feparata dal Governo di Napoli la Cicca 1 & Ilola di Lipari) mi 
fimafc la Cbiefa nel Tuo primiero . Se antico Raco , unita in conrcgucn- 
za all'altredi detto Regno di Napoli , c colle mcdefime Leggi per ciò, 
die riguarda le materie Spirituali ■ & Ecc!elzanicIie,con le quali quel- 
k governanfì. Se dunque il Regio ExcqHniar non ha luogo nelle Chie- 
fc di Napoli , c le Coftituiioni , Bolle, Decreti, ò Lettere di Romaj . 
non fono fogctti al incdcfimo prima di publicar/i .non hà, nè può liave- 
le alcun luogo nella Chicfa di Lipari come una di effe. In fate i fìi pu- 
blicacain Lipari la dichiarazione della Sacra Congregazione coticroli 
Catapani fcnza il Regio fA^ryaa/af , pcrclic non dovevano i MiniUri 
della Coree Vcfcovale , ò diraandarb , ò prenderlo come Cliiefs di- 
verfa dall'altre della Sicilia , anche fupp^fto per vero , che IÌa ncccITa- 
rio di pcender/ì d.igl'altri Vcfcovi di quel Regno . 

Non per quello però m'oppongo al reiciffimo Zelo dcgl'Ilhilìriilimi 
Vcfcovi di Carania i Girgenti , e Maj.ara.che collanti nella loro giuda 
rifolutionc, publicarono la lettera circdarmcntc à loro mandata fcnza 
il Regio Excquatur.fcr le tante ragioni addotte da loro nelle Confulce 
inviate al Viceredi Sicilia, e delle quali fi mencione piii d'una volt.i^ 
l'Autore nella Scritcura Spagnola, e l'altro pure nella fua Italiana i 
Anzi che fc folle mio impegno , come non i al prefenie , intraprendete 
la Difcfadt Prelati cosi efemplari > bavereì tanti argomenti allamano^- 
quanti ne hanno addotto dillufamcnce il Pignattello, il Diana , 8t altri 
celebri Autori , che hanno fcritto, e trattato di detto llegìo Exi^u»- 
lur, il di cui abufo non è lìatomai toleraio,ò pcrmefTodallaSede ApO^ 
flolica, come contrario alla Suprema PotcftS, cllehà il Vicario di 
Chrifto in tutte le Parri del Mondo. In conferma di che per ttalafeìaf^ 
tanti altri efebipii , baRetit d'accennare quel che fi legge nella Viti del 
GloriofiUimo Pontefice S. Pio V. Iccitta da Girolamo-Catena, e càra-" 
ti di lai dall'mgìnaliJellfhmre de Nuaeii-, edMfn»eipiiJh£lJirittf, 
r dalle ifirutimi, tfcrittmrt d*l mtdejhu Papa,e-déll4 lUtaziam in i/erh- 
tadimlaro, tbt trattato baMiui m^tii s- o àed'icùnr^ii-Sti^o V. ì cui, 
come dice il lìidecio Cateui enntttn>rPattÌaiùdi-P'iir ette vedale^ 
iawva.eóafr^rii efebi , - -' , 

QucRo.Scrittorc dunque trattando d'alcuDC Contcbyerliei ebe^er^^ PtffS- 
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tcvano atl'hora tri li Corte di Roma> c quella di Spago» , rpeei almeno 
te per alcone materie di Giurifdittionc nc Regni di Napoli.e di Sicilia, 
c nelDueato di Milano.e per le quali come ì fine di comporJc mandò il 
"E- OS. „ j Filippo II.Ambifciatore ftraordinario alla Sede Apoftolica il Co-- 
mcndatore magiore di Cartiglia, e delle querele , cheqneflo fece a 
Papa in nome del Ri , & in particolare Jella pabUcatime dtlh MUj 
Jp^elicèfne SuoiRegni, é-iu fpteie in qatU* di Napoli /enz^ l'Ext- 
guatur Bcjpoipoco doppa rapporta le rìfpofie date dal Papa all'Ambi-, 
Sttf leo. KÌatOM»re quali, per quel che concerne detto twfaa/o'-. furono in 
qneSi feniì : U frtftiiJat»EMputtirHtSÌC, ialcana licenx.* de Stcó- 
lari «Mt iMvtr liuge Mll'r/eeutitnt d'alea» «rdint EetU/aJitt i Cii tjjirt 
tiiaramtnfs dtcniatv da Sacri Canoni , * Cemitii , t nun di0mili dail^ 
Frtdiealieat dtllaparola diDio, dalU quali cbitdirt aUun» Utenza A 
Secolari, inloltrabile cefa farebbe : E nel fine eonchiufc : CbegVu^cii 
' fùBB difiinti , e però i Principi con/ervaftro il lare , e U/ciafert alla Chi e/» 
fiul eie i di Dio. repHrande/pep fuelU parele,Riiidete quel 'eie i di Ce/t- 
giiCe/are, rqutlla, tbeidiDiod Dio. Fii Pio così eoftaatc in noiij 
uùie la niisuiaa conoÌTcnza sù quello punto . che non oftanci Se da- 
glianEc delRd , volfe Pubico ptatticarlo ; nel che è ben degno di elTcre 
«(ferito il fatto, che rapporta i'iftcflb Catena, ed è il feguente : // Fapt 
' dalfm Pafioralt Offiekfopra U Greggia , il Prima fù à dar principii 

°» • mlU vi/ta dt Vtfcovati , e di luoghi ReligiojS, comnciundo dal Regna di 
N apali , dove Mandò/abito eoa ampia autorità Ttmafa Orfine da Fulign», 
il quali il primo dì del PontejStaro fiee chiamare , ei'elejfe evn alni per 
lari/arma, evi/ila di Hema t buoma integre , ó- intrepido peif la Fide , 
Ssifii fatto da ImVefcovdiSerongotiy vijftando le Chiefe , levando gi' 
abijS , dand» ordini faluttvali, pervenne à Napoli , ove dal Vietrè tjjen- 
didt detto ythrpigfiaffel'Exiguaeur Regio del fu» Breve , e^antemnte^ 
ntniodtfaif, dicendo /e efer mandato dal f^icariodiChriJht eienoit 
hibi/tgiuditotallicenza, tanto meno ntfuoi Feudi, ni meno di Ititerf 
dtraesomandatione, ove eraaa pojle parale , che qaafl valevano il mede' 
mOfChll'Extquatur, le quali ilViccri offerivali d Odiali dtl Regno . 
DutRtgenti di Napoli fieppofero arditamente al Kifitatore quali poto 
^prefo morirono, e diederofpavento altrui. E narrando fuccclli va mente 
le fiippliche del Viceré à Pio , affinchè foprafedeffe , e lafciafTe fcrire- 
rc al Rè, e tardando la rifpofta, e dicendo Pio: Cbe quello tra un 
abafi cbe non voleva tolirart in nian eonto &e. Soggiunge il Catena: 
Commi/i al Vifiatore , cbefiguiiajfe la vigta , & il-^ftrijfe ^Vùifii 
the al Papa l'i^iofuo lafcÌ4^e fare. Furadnnqaefeiaa alcun exef né- 
tuf vifitate lo Qhieft di Caìaàrim.di Ttrr* d'Otranto, di Sari , e l'altre 
^P^'l t/pnialineme la atti di Napoli i nella quale nan fkovifitar 
fift k Giie/t , a lePa/oa, Ettl^afikbtfigetttMPAnhe/timt mi etìan- 
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dioiCafptllitni del proprio fietri, che prittndent tfentient. Dalcitjl 
iraffi gran/rullo anivtr/altt l»d»vutaritJtreiiz»in gufi Paefit e l'Alt- 
torità 'i'Hi Sede Apaflalic» , l» puh per Pdddietfa era fiat» paca meiL^ 
(he annullata , rc/uftitaod» . Edclfine toocbiudc: // ^iglìante av- 
venne in Spagna , io frauda > in Sermaaia , & in tutt» la Cbri/liamtd , 
deve Vifitatori mandi > e nt fieni altrettante frutto . C^ando non vi 
fbfTc altro argomento i ballerebbe qaeOo Iblo per itifcìTcli quefti irà 
Prelati, ererctnpio di Pio è da fé Tolo fìifficieiiteì convincere, che 
Ir Sede ApoftoUca non hà mai toler^co quello prrgiuditio , 3c nbula 
dell' ExtgnttHr . Ella è Padrona, non Serva, comanda non obcdifcci 
ecomelcrtfle.VittorelII. all'Imperatore Errico, non vie. ni vi Tari 
Principe al Mondo 1 che polTa metterla fotto il pefo d'irregolari prc- 
tenfioni, & all'arbitrio d'cfeguirfi le Tue Cofiitutioai , òDecrecif» ^ jj,^^ 
piaceri , e k non piacerà , tiggcnafCi ; SeJitJp^ie» Bernina iff,m^ tmàtia. 
jimilla , Ktc alicabi Subdita, ftd Pralata ,&iieÌfiA ^itm i guo4ti0nt 
Bulla omninò ralione raitti potefl . 

Il Tecondo Punto i vcramenreintolcrabìle, nè da porerfi diflininh- 
rc. Pretende incITo l'Autore havcre i Legati A pofl olici facoltà d'alTol- 
vete dalle Cenfure rilervateal Sommo Pontefice j come dritto inTcpi- 
rabilmentc anncITo al loro Officio , e competente alia loro Giurirdit- 
tionei y h putde lambicn de drrtcho ccmun ti Lt^ndo à Luere , aun^ir^ 'S-^ 
feanCtnfarairtfirvaiai al Papa , c cita a compro vado alcuni ttili del 
Jus Canonico, e molti Autori fopri i medefimi . 

10 non poflb non reflar meravigliato di qucfto Antoi e, ciie vantan- 
do/i profclTarc una fomma intelligenza nell'una, e nell'altra Leggc,non 
iialibia almeno capito il Tenfo di detti TeAi, e confondendo la facoltà, 
che hanno i Legati à Latere d'afToJvere dalle Cenfure ordinarie , ò al 
pili da quelle ioeorfeoi(Bjfi7iWjni!fw»Ba! in C(f"Vo'.vogli francamen. 
te darci ad intendere ciò che in elfi non vi è.anii che vi lì trova tutto il 
contrario. Per rifpondere i qucflo punto , none neceflariò , che Noi 
cialfatichiamoin citate altri paDì Canonici., & infiniti di Dottoii, che 
aHérifconodiverfamcntc, baderà efaminaie un doppo l'altro gl'iAeffi 
Tcfti, che l'Autore ci oppone contro, c far vedere lo sbagliojche incisi 
ili prcfo, e negl'Autori ,ehc cita. e che hanno fcritto fopra i medclìmii 
f proccdercni col foppoflo , che folTe anche vero il Privilegio dcLW 
MnnarchiadiSicilia, eehedalla Sede Apofiolica mai lì èammefTo-., 

11 primo è d'Innocenzo IV. nel Concilio di Lione, & inferi to.nel Se- 
rto de Decretali. Gap. Saltt de Smt. txtamm . S: è cosh.Salet à nonaulli/ 
iadubiam revocari,a» eum atìqaii per Suptritrem ahfelvi poSalai ad.taa- 
tetam, duminfi latam Extommuaitatieifh fititentiam aftrit ejji nallanit 

fise eantradiliiami e^atidt munns eì deieat abfiilutimit im^mU Uc. In 
trimMigitur.di4bitaH<ine -^Jgtuimui cbfervaniitm i àtstlmli.»b^atìa 
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«su ntgetitr, quamvii m toc Excmmanieaterfvtl Advirfariuifi apponat; 
nìjf eam txnmmimeMtum fra mtmftfi» iUat oginfm . In qua sofà , itr- 
miaui. aite dienim indid^hiiur^dietnii ; ut^prthaverit , guad eppvmi , 
tua riUftttur SenttntU , nifi priètfi^iiiu prifiatur cmnda , vtl eompt- 
ttnstaathdeparmdalurit fit^faiìMa^efmatar-. Dove mai pacU 
qui il (Clio delle Cenfure nfemte al Sommo PoateficCi mentre diloor- 
re fempticemeniedell'ordinirìe , «delle quali J mmmltù SMhfficiii 
vtl'Jurt Pfritif epi^ffam raiimum baètmìHt li dobitav» fe poteOe'il 

Vob.à'naii- Supcriore concederei 'a IToIutione ì cautela > credendo, che competeflè 

nutUi Bc ciò rolamcnce al Papa . come ivi Tpiega la GlofTa . 

SuBMÌo"in ■ II fecondo Tello è d'Innocenzo ni. all'Arrivefcovo diRcuoo.Caf. 
" rum contiagat d( Of.Dtleg.e nel quale non folamente li parla deileCcn- 

fure ordinarie come di fopra , mà di quelle fulminate dal Veicowf^ 
inttrpi^am AppttUlioaem ad Sidtm AptfluUcam , non già dell'altre per 
lefione d'Immunità Ecclefiaflica , che s'incorrono àjwc , cdalleijwaU 
non fi ammette a ppcilarione alcuna infufpcnfiuo ■, raà fola mente iaie- 
W««'vo,comc hà dichiarato piii volte 1j Sacra Congregazionein JT*- 
tbcrsmag. Scptembris i6;t. in'Btntvtntans 21. Novembrìt 1639. ac 
JHnmiiftli/ci&.Iulii jóSj.in ■Bifitvcie». ^.Febraarij 1694. ^in-Bahio- 
rtgìtn. iS. tAagtifii 1700. e moire altre citate dal Monacelli Form. fi. ' 
partt 3. lit. primo num. 3. e dal Sperelli (^«i/ 48. nom. 4).&c. 

IltcrM,lonon5ÙcapirecomehaM.ìa |..ìfr,ico allegarli dall'Auto- 
re, mentre cCpreCsameiìtc ,ó- nunni^re^rl^livì parla delle Ccufure in- 
corfc ob ÌKje£iiantm nJanuuminCltritos, e niente più. Egli è di Clemen- 
te III. tap.ad Eminentiam dtftm, rxcom, e dkecosÌ! Sicuttx parie 'uà 
nojirist^aaribtti imimalum . libi exiat duiiam, al'am »bfiluti»mi bcne- 
ficium aficquansar , qaipri injeHitne manaum in Clericti , vii alias Rfli- 
gìo/ai ptr/haai txcemnmaicatienrm inturriruni > é- i Itgatìi Cardinali- 
l>ut,qHÌà Latin RomaaiPantificiidiJHaantar prò tempoTcabfilvitnlar, 
fumffdem Legati mand^am/upfr hot mn ofttndant ixprijfum. Super 
qaii id à ti volamui èb/er^ùari^ at em habrai abfqut imni befitatiatiiifcru- 
peh abjoiiaoi, guoi eenfiiterit à talibui Benificium ab/olutienii adeptoi. 

l!([U3rto finalmente è pur di CJcmentc III. e parla delle mcdefimo 
CenlurC] ab injt^lionim manuum , e dalle quali non fi dubita, che poC- 
faafsolvere ìLLegatoàLaterci onde niente è à propolito alcafono- 
llro. Egli è nel eap. Ea nufthar tbìd, Ed'i cosi chiaro, che bafta legge- 
re il titolo di detto Capo per vederlo in ^lna fcorfa A' occhio intiera- 
mente , qua! è così: EietammmiieatuiperCatiimtm fiijuìt fuadeate,fi 
Divet , vtl Pauper per Pafam ai/alvenduj e^, vel ejm Ltgatum : fallii i» 
malìertifene i^btm, liti wttiUte > gai per Epi/tepum ab/alvi pcffuai. 

Mà pev àrJàjkemaJl'Autore > c$e dm hà egli voluto , & non hà h-^ ' 
putottovate nel jui CanoBìco i veti TeHldio'quali fi leK'-no" 
ifri£«gaii 3 Latcrc facoltà alcuna d'ingerirfi nelle cofc rilervatc uni- 



camenceal Papa i mà folainence per fpccìil concetEone pofTona alfoL- 
vere dìlìc Ceafìire eb iajtnionim manaum inCltricoi, ne riportaremo 
Noi per fua intelligenza almeno uno , ed è il Cap. ^u^d traflalienm dt 
Off. Ltgat.,ne\ (juale imparerà non folo ciòi mà che II Sede Apoftolì- 
e»,3nciic ctoppo Urbano IJ, hà havuco piii , c più volte i fuoi Legati à 
Latcrc nella Sicilia, e non erano già i Rè infigniti , come pretendefidi 
c]uefta Caricai e Dignità. Egli iid'Innocenio Iti, à cui rantodcve laj _ 
Sicilia per haverla colle fuc armi, colla fui vigilanza, come Fendo ^'j|;,*ÌJ: 
della Cliiefj Komsnailiberata dall'invalione diMercualdo , epodo in aucSciipf 
capo à Federico , che (ìi poi Imperatore II. di quello nome, la Coronai Sicui- 
à cui peraltro non (ì doveva,eflendogii eflinta la famiglia Normanna, 
;i!la quale dalla Sede Apoflolica fii concefla . In eflb dunque fcriven- 
do Innocenzo al Cardinal di S. Lorenzo in Lucina fuo Legato ì La tere 
nciriTola di Sicilia , dice cosi : Licei in Rigm Sicilia gcatralit Jfttiii 
commina Ltgatio,adta tumtnfinìjptcitit mandàt» .mfiro mn dtbuifii 
manui ixtcndirt , gue infignam Priviligii^guUrÌj/ttnC tt«tùmSHmma 
Forilifici rt/irvaia , Etfi quid tra ex bis, qua dffftfi»lt taate^vafit^ 
fuerunt Legatii indulti , ut iltorum vidclicic «b/otutio , qmprtftirftcti- 
Icgai manuum iniefìieiiei in Cliriru incidunt in Caneiltm pramulgAtil/in' 
lentia , ■videaniarex ipfi Legutionii Officia jam Uceri Ltgacit . lo voglio 
credete,chc quello Tello (ìj flato bene ofTcrvato dall'Autore, màchc 
veramente habbia h avuto paura di citarlo. Se trilafciò però egli que- 
llo, poteva ancora far di meno citare quelli di fopca > che niente fono 
àpropofìco,«nzitocaluiefite contrari) aU'Affunto , che egli difende. 
, Refla àdifcorrerlì del terzo Punto, che veramente è importaiiiiHì- 
ino,e che contiene una aperta Calunnia controi'innmortale memoria di 
S. Pio V. c f eroiche azioni del Cardioil Alcfandrino degno Proni- 
pote di ai gloriofò Pontefice . Pretende queflo Autore 1 che la ficolcà 
d'aflòlvcit dalle Cenfure rifervate alla 5. Sode Ha Hata vcncil«ain>. 
Spagnafotto Filippo IL mentre era Le^todiPìa V. ilfiidetto Ot- 
dinale , e finalmente in vigore d' una celebre tran fazioac' fatta tri Luii 
e detto Rè, e poi approvata dal Papa , gìiriftabjlitai e-COncdTsal Tri- 
bunale óclh Monarchia nella famofa CoacordiaifhcdalCognonicdcl 
Cardinale , cliiaiii.inu Alcfandrina lecco le Tue pztolet Bl la CemanUs Ptg.iM» 
Mtxandrina fe tubo pujsntetfit pan!o,pucs fi agraviètl C»rd<n»IMtKàm- _ M" 
4riw de gui el Tribunal dt In MtmarMa abfolvia , j tomptli» ihr Obi- ' 
fyu, gue abfilviefin de lai Ctfur»! figun U veluntad de hs IvetXt SegU- 
rtitjpmrtitularminte quando exeomuigavan à teiOJtzàtlet Realetptr 
OuttriajjuritdieUmUi , j havicnd» pid'da ti RiJ infirmi al Dugiu ie^ 
Ttrrsnov» Vrifidtuie ,j Capitan Giatr'éi ,ft(t refpvidit e« sonfiil» J^j 
■mucbM Miniarti de 7. dtStpe,ìS7J. la fraSitA t f teflànAre t^aft^ 
efio bavia,ti^ì4tfiemprt , it dar lat tb/HmiMu ■ i eauteU f i rmititisf 
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à lot Obi/ptìieùnetFéeii it gmliu diefimj co» ^oftaftntà Jida Cemartliat 
■ Opanto £2 facile fai prima paOb convincere quello Autore dì làllicì, 
« di aiiiaa intelligenza nella materia , che vuol tracure ,& per dirme- 
gliocbeteatafingere, e darci inoltre ad intenderci ben lo vede chi 
hi letto almeno la Via di Pio V. ò nel Catenatòin altri Auco- 
■ ri, che l'hanno fcritta , c che sà come nel i^yi.eraagii fcorfi an- 
ni 4. che il Cardinale Alefindrino haveva finito la fua Legationc ritor- 
nato à Roma da Spagna i e 3. che il Santo Pontefice Pio V. era volato 
al Cielo ! mentre il Cardinale Alefandriho deltìnato Legato à Spa- 
gna i ed altre Corti d'Europa ad i^getto di ptomoverc la Sacia Lega 
contro delTutcoli 10, Giugno del 1571.1 nè durò il Tuo vUggio cKo 
pochi meli) e quello gloriofo Pontefice morì nel i;?]. a! primo di 
Maggio ifilcai. bore, affillito in quegl'ellrcniì momenti della fji^ 
Pafi'ij?. Santiffima Vita dalfodetto Cardinal Akfandrino , come racconta 1* 
idclTo Catena I e moltiffimi altri Autori. Come dunque nel i;7!>> 
quando , nè il Cardinale era in Spagna , n6 era Legato , nè Pio viveva, 
mi era Papa Gregorio XIII. Si afentòdichaCoticordia , e che pcrha- 
verla (labilità con l'Autorità di Pio V. come fuo Legato i Latere il Tu- 
dctto Cardinale , fu poi communementc chiamata la Concardia Ale- 
fanddna? Sarebbe qucfta Favola degna di rifo.nondirifpofta , (e non 
fjlTc già ilata , e non venifTe anche hoggidì con indicibil franchezza^ 
dilTeminata nel volgo, come fatto evidente , certiflimo, e incontra- 
flabi/e, nèiosòin che modo l'Amore , e feeo tutti gl'aliti, che l'han- 
no fin ora Tparfa , non fifiano arroDIti di raccontarcela , e quel che è 
più , di piiblicarli novaiacnte alle (lampe . Mà veniamo alle corte. 

Non negali, che il Cardinale Alefandrìnoconchiufa la Sagra Lega 
eoi Rè Filippo n. trattò con effo doppodcgl'abufi, che erano inforti 
contro l'Immunità Ecclcliaftiea ne'Hegni di Napoli, e di Sicilia, e nel- 
lo Stato di Milano,ovc il Santo Cardinale Carlo Borromeo Arcivefco- 
vo di quella Città veniva non poco moleflaio da Minìllri Regij; il che 
apparifec evidentemente dalla copia del Memoriale, che diede al Rè 
Capf.xrv. il Cardinale Alefandtino.c che (i conferva autentica neU' Atchivio di 
IX. 0. J- Caftel Sant'Angelo, E ben veto però che niente all'hora fu flabilito, 
havendo rifpoAo il Rè al Cardinale : Cbt havirMt fcriito à Jiioi Mi- 
Pie. iffS. "i^" '"f"" <''f"'j^'«/'.«'^*' "ig'-'fl'i 
gclt^. ' li alcun alIrA l'iai/trebbtpeffatorimavert dalla divoz.ioni , cht parlati» 
àS.B, come leggelì nella lettera didetto Cardinalcda Madrid lìii. 
Loc. ciat. Ottobre 1^7 1. fcritta al Card.Huflicucci,e che cSfervafi originale nell' 
Archivio Jbdctto . Onde il Cardinal Alcfandrino non potendo tratte- 
nerfipiijin Spagna, e dovendo al l'in fi-etta pa (Tare in Portogallo per 
■rigione della Lega , e pet vedere di far Jeguire il' matrimonia del Rè 
SebaOIana con Margherita Valefia , fecondo le premute del Papa, e 

poi 
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poi poRarHia Francis cosi per Aabilir detta Lega ; comV all'incontro 
per diJlurbareil Mattìmonio . che il Ri Cbrìftiaoiffimo psnfava {ire_, Cina. p^. 
rri detta Margherita , ed Enrico di Bprbon Prìncipe di Navarri , all' 
bora U|onotto,altronon ottenne da Filippo II. fe non che gli promifc 
dimandért una PfrfiaaintclliptitffapTataica/ìà Rema come feri ve il p„ „, 
mcdefimo Catena . E che veramente niente fi folTe eonclufo trà il Rè 
fudetto, ed il Cardinal Alcfandrino fi per le cofe di Milano, e di Nj- 
poli,coinc pcrquelle di Sicilia , è pii; che certilfimo, St evidente; mcn-, 
tre morto poco doppo Pio V. e fucccdutoli Gregorio XIII. illando. 
<luefio appreflb al Rè , che fecondo l'accennata promcira.inviaffc à Ro- 
ma Pcrfona per gl'affari fudetti,depu:à egli D. Gio; de Zuniga Amba- ■ 
fciatore Ordinario, à cui anche aggionfc D. Pietro d'A viU Marchcfej 
delas Navas.ed'il Licenziato Francercodc Vera, e morto immediata- 
mente il Marchcfe de lai Navas , vi foditni D. Alvaro de Borfa Mar- 
chele d'Alcagntz , come coffa da li 'IH tomento di Procura fatto da det- 
to Re m Madrid li j.dj Maggio del i j 7S.,c che confervafi nell'Archi- 
vio Vaticano ) Tri quali,cli Cardinali S. Croce, Sforza, Orfino, Maf-- Co^-J'" 
fei , e II Mon/rgnori Tafo, e Frumento, s'incominciarono H io Detem- 
bre dell'iftclfo anno ì tenere varie Congregazioni , nelle quali molto 
coicfiironoftabilite,emoltereftaronoforpcfe, c frà qucKc quella^ 
della Monarchia di Sicilia, comenell' Archivio fudetro, diftratcoil 
RèdallaGucrradiPortogallopcrlainottedelRèSrfwftiaDOjelIPa- . 
pa dall infettionc nata in Italia , dalla Careilia di Roma, e di latid al- 
«1 accidenti riferiti dal Platiiu nella di Ini vita . Da quanto fin honu 
habbiam detto ben fi conofce lavaaiti., ed inriifiSAefiis dcll'affcrtaj 
Concordia Alcfindrina, e come ^uefta^ ana fivola inventata da 'Con- 
trari) fenia apparenia di veritJ , e che mai la Sede Apoftolica hi con- 
dclceio i un mimmo punto in fcvore della Monarchia . 

Ma ttalafciando qucfte cafe , che otxotrcndo lì daran fuori dillin- 
tamcntedaaltn, ereftrIngendolanottraDÌft(al tjuél che fpetta a- 
Monfig. Vefcovo di Lipari , ci baflerà d'haver iin bora , e nella Prima, 
& in queflaSecondaPacte faito conofccre al Mondo l' incgolare pro- 
cedere dell'Autore della Scrittnra , che alieno nc'fatti di dite il vero , 
hàpretctocolleimpoftareftrircnotabilmcnte, c ncll'honore, enei 
nomeqtiefto Prelato, ch'intento unicamente alla Difefa della fua^ 
Chic&.dcyein riguardo alle Tue manifeftc azioni, creder fuo pro- 
ptio,cJÒche Seneca ferine in Ippolito: Mtbtra.à-luttmftn ,ò-ttfii Afl.i.r«n. 
talaviviit cpuò in mezzo àtanreCalunnicripetcre con franeheiiij ». 
quel bel detto di S. Ago/lino : Ad cxiSÌÌMMÌ«um HomìHitm mtgnj-. 
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PARTE TERZA/ 

Ragiofà à fitvore della Cbief» di Liguri, coatro 
U frtttf» ^tnfiom delU Monanhi» 
di Sitilia . 

^^^^ilCcoci linalmentc giunti ;il Pnnto principatillimo , edim- 
U portinrc, che diri tutto il vigore ì quinto da Noi Ba hora 

W ^^^M ^'^ diftintimcnce narrato nelle due Parti di fopri, quile è 
l'Efcnzione antichifSraa , e la Libertà incontriftabilc della 
Chicfa di Lipari. Egli è pur cerco , clic licerne fc da Minillri Regii 
fìfofle eratnìnaco ilpefo delle Ragìo[)i,chcalliltonoà favore di dctt:L< 
Chiefa,noii fi farebbero vedutela cffa tante Violenze , quante con 
fcandalo univerfale nepraiticòil pretefo CommìfTario della Monar- 
ctiia di Sicilia , cosi fé 1' Autore l' haveflc ben arcctitc pritna di met- 
terli à comporre la Tua Scritcur3,non havctebbe Itcfc ne fogli i c pnbli- 
cace agl'occhi di tutti tante Bugie e contro Monlìg. Vefcovo, c coniro- 
k ItcIIa Verità lacciuca da lui fcinpte,e ò alteiata intieramente ne Fatti, 
ò finta almeno di non fapetlì . Le daremo dunque Moi fuori in qued' 
ultima Parte , come in Rifiretto , e vedrà lui > e chi legge > con i giulli 
raotivich'hàhavutoqueJto Prelata di rifcntir/ì, quanto fla (lata irre- 
golare , ed'impropria k PerfeCuzione > cbeglis'èmolTa , e l'Ingiuria^ 
pure ben grande, che s'è fatta, e fifialUS. Sede Apoftolica. 

La Chiefa di Lipari > co:ae una delle più iafìgni i che hàn fiorito in 
Italia) è (lata in ogni Tempo non meno riguardevole per l'antichità 
della fuaErezioue, che [lerla fìngolaricàde Tuoi Ptivilegìì . E per 
quel che riguarda alla di lei antichità] vanianda ella l'otigìne dal 

tiorìoru Apoftolo delle Genti S.Pacila, albi-iche di Malta pafiòl 
tracufa ,iireumlegtn/jae divenit Rbtgiam, tt indi ì Libati t gareggiar 
puolecon cantidltre, chene primi Antùdella nciftrà-Redcnzioncj 
furonoò dagl'Apoftoli ftellìi o da Difcepoli. loro' fondate'. Schej 
l'ApoftoIo S. Paolo lia nato quello, che-piedicandoà qitri Popoli 
rEvangelotgrhavcire la prima volta tllaOratt col Lame dclU Fede > e 
fondata detta Chiefa con iftituirvi anche il Vefcovo, come havcva gii 
fitto «d'in Malta , «d'in Reggio, ed'in tant'altre Ciccìt , che hebber la^ 
forte di riceverlo, c di godere la fui prelènza, ella ì foAaatfffima^ 
Da Pattp. Tradizione,conFcrmata pure dalMetafraSe e da gtaviffimt altri Autori. 
&P«*b'' ^^^"^ folamcntc accennare , cià che ne.dicoaogl' Abbati Piero , ed' 
' Ughello Scrittori diligenti Qìmì , e che vìddero , e ofTervatono tutti li 
Diplomi antichi delle Chicfe di Italia, e di Sicilia. II primo dunque 

nell.i 
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nella Notizia di dctcaChicfa diLtp.iri parlanda della (ua orìgine Ieri- p^, ^^g, 
ve cosi: H"!*^ tenaes Conjt&urd pcriaeere vìdentaf,e«m ab ^efi^erum 
tempore repttert pejfe Liparinfci-, non modo auSIwitatt Pap* Inmeentn 
qui Epiji. I . ad 'Dettnlium f<:ripfit\CamJìt manifejium in emntm Italiam, 
GaUiiiiìHÌ/paniai,tÀfricam,&Sifitiam,Infulafqueitiler'iacentesnuUiim 
Haminum injiitaìfft LeeUfiaunìfi toi,qio$ Venerabilii Ptirai,aut ejat Sue- 
eeffores crnijlilatrunt Saetrdetti. Pratipua tamen inttrjacentei InJaÌAfiat 
Melit''icui Divai Paulas,ut diximui , Publium prafedt , & Upara t quii 
fub Hpmtmarum Imperio in facietattm a/cita , maxima fufetperat inert' 
menta. Ei In/uU dalum ijji Arnijlilem , facili trediderim, non nudo 
ex pradiliit aulìeritate , fed etìam antiqua Tradilìoae , quod Apejlolat 
Paulus illuc appultrit , eam Syraeaffi foltimi , circumlegenfque, devenit 
Sbegium . Et tane forte Lipartnjei ab Idolorumcuitu , ad Chriflianam^ 
Hftiffonemtradaxity illifque prafecit Antiflilem . Il fecondo poi dico Tom.;.!- 
l'iReflb in tal modo : AdEvangelii lumen Paulo Apojida predicante Li- f»"in 
parenfit aptrvigi aculei , ab eequf Ch'ifiiann Beli ffowtfriejimifiatorcj ^'la'^j, 
^tifiitemaetipifiet PalmmimieterataTraditia^, pumm UmitiA^ 
ittvidiof» ebfelevitVttifiMti dimee togata Upar^ SanHus Epiftoput 
fuh'Decio, ó-Valtriattofiarult . 

Benché dunque c per le perrecuzIonidegl'lDièdeli, eper leìncnr- 
fioni de Barbari manchi k Serie de Vercovi lin'agl'aani di Chrifio a;8. 
è non dimeno cofacerciffima , c indubitat3,havcr iaeflafioritOi oltre 
il Tudetto Si Agatone > ch'hehbc la gloria d'arricchir detta ChicHu 
col preziofo Corpo di S. BaRoIomco Apoflolo ■ come ri&rilcono dc glorii 
Teodoro Studila , Gregorio Turooenfc > edìl Molano > e la di cui Fcfla _ "«'ff* Hi- 
ivi fi celebra li 17. Giugno, Augullp .Velcovo Tono SiounacoPapa» ']^',^'' 
c che trovafi fottolcritto nel Concilio Romano j Paulioo di coi i^ Ama- 
ncnKioncS. Gregorio Papa ,ed'à cui fcrilTe egli più lettere , come nel ' 
Aio Regiflro: Peregrino fotto Marcino 1. e ch'intervenne cpn elfo nel Ij?"?^ 
Concilio' JLaterancnfe, e molti altri Santi Prelati , lìn'agl'Aoni 8ji. od"cije- 
quando invafa la Sicilia da Saraceni ■ fìi anche Lipari e devailarai e nn-maicr- 
data alle Fiamme, il Vefcovo , egl'Habitanti ò cacciati in efilio , o Siral. Afi. 
pure barbatamente ucciC , come teftificano gli flclii Pirro, ed Ughello, ^"[^ ^.^^ 
cmfi fedcprimadiloro Sigibcrto nella [ua Cronica: Saraceni Siet- ii.acìtf. 
liam incurfantes etiam Liparam Infulam devajlani , ubi Corpui Beati 
Bartbolamdi tApqflùU quiefcehat . Cujus cpi modo ,i Saracenii bue Hluc- 
que difperfa ,&à qusdam Alon.uhii ipfi rsvetj<i!e colUiLi , "Seneventum "' 
traniferuntUT . Occuparono dunque i Saraceni l'Iloh tli Lipari, e fac- 
cheggiaado,e btuggiando intieramente la Cictà,e i .Sacri Tempiii rima~ 
fc la medelìnu in&liceberraglio della loro barbarie. Ineflaperònon 
fi fennaroao] ma carichi di preda l'abbandonarono, onde di nuovo 
nianctr la Serie de Vercovì , come rif eriice lo fteflo Ughello , che par- 
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Ikldcm. landò di S. Agitone VeIÌ7OV0,dice cosi' banead Annam ufyiu jaa, 
LipartnjSam Prtfulum ai nis ptrvinit immuri», Ntc hn^epafi Mttn 
Cbrijli 864. à Saratenis Lipér» cum Sicilia, cdlirifqu* adjanutibat 
Infulis defapalatatCbriBifidflct eum Epifiepevtlacci^, vttin exHìum 
mlìi, per dutenM eirti ftr, & tUeginta 4BIMI Efi/ttp^ tsrvtnm 
dignitate . 

Continuò Lipari in qucAo flato renMalcQno,che v^abliaflèiC ipno'^ 
totem un Diftrta, fecondo iftcma Urbano II, e olTervarenia chiara- 
nieate inapprcITo > (ìn'all'Anno 1080. quando da Monaci Benedettini 
che vi pillàrono folto l'Abbate Ambrogio dalla Calabria > e ui con' 
dufleioAgricoltorii fìi in effa eretto un picciolo Monafterio, che poi 
crefciuioin grandezza > ed'ìn flimaper h Santità diqnei Religiofit 
venne da Sommi Pontefici arricchita dì Privilcgii > e da Principi Se- 
colari con varie Donizioni I e col Dominio non fola mente di tutto 
l'altre Ifolc Eolie 3. leiadjacencì , ma d'altri Beni ancora in Calabria, 
«poi in Sicilia, come lì legge nell'Archivio della ntedeltma . Quello 
pafTiggio fatto da Monaci à Lipari, eia condotta d'Agricoltori » c 
HabìtantijfuccefleraoltHlimi Anniprimidella fpeditione,chc Rober- 
to Guifcardo , c llogicro di lui Fratello intraprcfero nella Sicilia^ 
contro de Sar3ceni,conievedralfiiIn confequenza>DcI Tempo che qucfri 
cominciavano ì cedere, eabbaadoQacU Sicilia , gii l'ifoladt Lipari 
en piena di gente, riedificata gii la Città > eriflabilita nel Tuo fpien- 
dorè la Chìcfa, benchenon col ntolo , cdigniti diVefcovato, ma 
d'Abbadia, mentre il primo che leggeiì in (ignito col titolo di Vcfcoro 
Noilr. Eeel. ^'f<^^ l'Anno 1 r j 7. fi è Gilberto fitto Eugenio HI. il di cui Nome vc- 
Upar-pi^. deli fcritto prima di quel di Robetto Vefcovo di Meflina,nell'Iflromen- 
_ . to della Concelionc del Feudo di Broccato , eh' il Rè Guglielmo fece 
(L. IOII." ifi'oc della Cbicfa di Palermo , comerifttifcono gli fleffiPirto , ed 
^ Ughello . 

Fra le prerogative poi.delle quali la Chiefa di Lipari và frcggiata • 
due fono le principali , e piii riguardevolì , eperleqìialìà di&rcnaa 
diiutte le altre Chìcfe della Sicilia, ella è (lata in ogni Tempo coiL> 
Angolarità rifpertata. La Prima lì è, d'effere immediatamente foggetta 
alia Sede Apodolica , e la Seconda di non comprenderfi nei numero, 
e nella forte di quelle di Sicilia , e però affatto efente dal pretcfo Tri- 
bunaledella Monarchia di quel Regno, il di cui afferro Privilegio fi 
Innemcap- pretende concelfo da Urbano It. al Conte ^iì%\i\otitul\i Acquifimaitt 
j.n.ijj. ^itlliSacri, claricompenlà delle fatighe, e pericoli da lui foferti 
nella Conquida della Sicilia , come Ci sforzano dimodrare gl'Autori^ 
che D'hanno fcrì[to,efraquelIiultìmamente il Citino. Ma fiali cidt 
che G Tuolcdi quello a&erto Privilegio > U diouì infuflìflenM fati p(o- 
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vita evidentemente dailtniquandofarìdibirognoicglinon puòioè 
(icvcflcnderli fopra UChiefadìI.ipiri, anche ammelTo che folTc ve- '~ 
TOilcgkiiiio,e piìi che certOiqualc èTAflurito di noi incraprefo in que- 
ftj no/ira Difcfa i E però dilatiiipurc per tutte l' altre della Sicilia , 
non dourà, òpoctà mai dilatarli in quella dì Lipari .comeCfiicfa im- 
mcdiacjincnte foggetca alla S. Sede , e feparaia incicramente per tanti 
Stcoiids tutte le altre delia fudetca Sicilia . 

Le Ragioni , che convincono l'ani, c l'aitri Prerogativa'fonojc.oil 
chiare, e così cvidciici.che fcmbrar deve un 'o Binai ione, ed un ncgaro 
l'iftcfla Verità il contraftirle . Le addurremo in quella Terza Parte co- 
me in Riftictco.non folamenteper nocizia.di chi Icgge,c molto più dell' 
Autore della Scrittura , che ò non l'ha mai offcrvate, ò pur hà finto di 
nonrapcrlcclchik pafTatofotco fìlenzìo, ma per dilucidazione anco- 
ra delle medclìmc ... 

Là Prima Ragione dunque fondali fopra un Diploma de! Co: Rogie- 
ro, che con Roberto Guifcatdciconquifiò la Sicilia dalle mani de* Sa- 
raceni,cia urta Bolla d'Urbano IL da cui li pretende haver hauuco ori- 
gine il £imofa Privilegia della Monarchia . concelTo, come dicono , al 
fudetioRagierOitiguardoàimeriti, Scalle fatìghe nell' accenna ti^ 
conquiOii .Vien rapportato quel di Rogi ero (liberamente tanto dall' 
Ughella,qiiinto<iaiCirroi'eil'ptimonelrìfènraenn4lirat con cui j^.j,^ , 
coDceflè tutte l'ifole Eolie alla OueTa-^iL^riidioe -coti , -Ed ttapan ìa^j.^ 
CtHKt ex DiplamMti , guai eei!firm»tumj^t k Sigma Sieiudt fjiir Filig 
Ann' 1134' tcuce^ VpmrMm^VidiiùiumiSmUnamìfaaariami Stran-. 
gulen , Arcari , & Fitiruri InfulM . Dtìnit ab ecdem Regfria C«mitt-i 
multa futrant dita Pr^dia inCaUbrUtìdtm Àbiati Ambr^ , ■à' Jflii' 
naflirioLiparcnfi.ex Dipliimattboi.AnM Io83. Il Diplooia dunque di 

cuiadefloparliimcdic^eosh-. ' ■ ■ .■ . - - . ■„ 

Rogeriai Cemet SkilU sdinfenimk Chr\fii»nmria"i6. Mti^- 

ydÌ].ll.indiaiene-,mnin«^Mtt»\Mvndi4^96, ■ Apoa K 

POjlquìm CUOI Filijì meii ex Frantiaveni JUilirumt dediMbat! Am^ SSu'ìÌ 
bra^ prò Mmafiirie S.SaTtbolamtì lÀparenfi Tei^a^ii^ri^riit'i ooe EccIc 
frofatute Animé miet& remi^ttt omnium ptcettorummerùni^iu Ttr^ Ufx. 
ragia/uni prepi fatiem Cajlri Mìliti , limitata eumfinihui ii^«fÌMptùr 
gutTerragìada tibi Dtmina Ambrojio Abbati, ut babeai , à- in tua Dt- 
mitiatieni poffìdeat ,ò-gued»allut eentradieere p»gìc ullf moda . Si guh 
■uerò t/cHttcontradieere fràdicio Privilegio Nojlrs, *■ dilià benevola De- 
nationi nojird ali f ut modoimalediUienem trectntorum ì Ò* detem , tir oHn 
SS. Patrum , & maltdìBiautmladà Prtditerii babiaf ìn dternum, & in 
SMulamSaculi.àrc. . 

L'altro Diplocnd'UrbjUioU. ch'i il pi!) rigaiirdevtle , ed ilpìlt . 
btllox:hfhabbia la Ghiera di Lipari* e ùi vigore di. cui appena-u-' - 
F > Ita- 
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(labiliu da'Monaci Betieilcttìnìi fìi pofta folto ilVatrocintaddh Sede 
Apoflaliciià lei itnmcdiaumeiicc fogena 9 e refi liben d' osai giogo , 
èilfcguente: 

' Vrbamif Epifieput &erutuServorttm'J3ii. 

Apod eota. UiltSa jBh Ambr^ Ahbati Uparitano ,«'ftifqa€ Suftejforihus reguUriter 
/ttkfiitamdii in ptrpituam. 

CVM unUitTjA Infula feeundùm Injìituftt Segalia publici turis fiat, 
tmfiat fr^eOi , quia Religio/l Imperatorii Cenfldnlini privilegio iit 
tutpnpriiimS'P<fr«, tiufyae Saece^ribui Qttidtnulu aimut Infutu 
(tndtMId flint 3 méximì qum eirf» Italià aràm iaitatur, gàarum m4t4 
ftftttis exigtnlibm Actàlarum à Stratrmi/ C4pfii, Chri^aai nomnitg^t' 
^»m4myiruni. Inttr^uxrljpatii'H. ■BértMatamAf^ài tiirpaH^mm- 
dimi^piitM,Ermii^frrr4»3at^fihurv iiii4mMMltù swmmvi-i 
~ ttirrÌctiutiv^tttit,etimSarMtmrumviretDiwus tmftricmdim pittati» 
nprt0it I RH^tfifMHr. Dhind ServitMùJhJiotamdtiit inp"*^- ■ In- 
fi^m,Mtn«M" thmìeilis eamfiraer» tiawmmt , Hf 'fbirwur: in^ 
tadtml'fBhCft^'/n'iiidiifirii conptatraitt - Nuittiqui > ^biutìt 
Bivmtd tfbifrif vUantalitiper AptfiBlicM SrJix euimen emt3arum fiiìei- 
tudaimmnet,Ìtel*fi'trum,Ìitil Epi/ti>p*tumiaeadiM Infida qiMndam.j 
fivfft in. Snn(t0.Qrtrgfiria»d ?apit4 ngifirìt tpuftamuttqma taaìn Epi- 
/t^ì.JignìMtniHiwe iffiai luci txigaitai, ^ Àefolarum raritat àrni me- 
. rttKf sMon^riimtawtta illic babtri , ^ tatiiu InfuU anòilump^t- 
r<fr4lÌHtifF4^ìll4-AuS»hatefantìaui^rpfiimttiamMBndfier.imm,tui 
fratfrnitai tua avlti)rtDimimpri>fidtt,ittB.Bartbtl<m4ÌI>'^»ri?à-ni>mi- 
ne cm/ecratHiUtis Simctai Ruuahai E(;ai.BiMi>ET Apii-iroLiouSiDit cuuia 
fuv«HBUM tpseiALi PtóTacicosB sMscmt/us.ftrprdfialtoiigituriK/lriPri-ui' 
l'SH P^gi^'"" Ap^olica auliaritale Jlatuimui , ut qu4cumqut idiin Cena-^ 
bium ji^è pt0dtt,jiac inpofitrum tontcffionc Foutiftum,lÌhtralitatt Primis 
pum,vtl.iibUtiimiFidtliumlufii,alque eansHÌeipattrìt adipifii^Bta tibit 
tmfque Sutfijforibui , & illibata ptrmaneant . Htcctnimus trge, ut nulli 
pmniiu Heminum lieeat idtm Citnabìanj trmere perturbare, aut ti fubditaJ 
P^^^anii ai^rrt i vel ahlala retintrc , vel minuere , vel temeraryi ve- 
xatunibui/atigari ; Stdemnìa integra tanfenitntur (tram , pra quorum 
fu^tntatient ì&giibimationeconttfafunt , ufibus prefaiura. NuKut 
ibi qualibet fubrtSimit afiutia > wl viotenlia pr^ponatur , qutm Frs- 
tm ctmtnum favrcivtl Fratrum pan coi^^ faniirii iltgerit ; EUiìui 
Mttem ad Bemanum Pontijltem cetfecranJut aettdat . Vet ilaque. Fili/ 
iaChifioiiiltffi, efirut ReguUrii difiiplina ii^itutieni ftrwnttr i^-, 
fiirti &dhint It^ ffiKtpta flwtìefiai obfirvan , ut quaafi àfdculari' 
but tmmaUìita liberiergs efiit , tani4 filirtiài flactrt Uta taiit AUnth,& 

JbàlMviribui Mhdittil , Aì> IHDMmUAUnH.HKCEn'U « RoMAHA Ecci.1' 

»Ktil»uxK^u,^sam4H»iuatitmp^ramu/&gé9^l»Ufallel^F»l4ti9peri 
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falvulis. S4iti,^faii ia ti-i^iiiÉim Al-tèÌepì/ii>fut» Epi/ei>pM,rmpirater, 
4Ut Stx > Frinstfs > nut Da>t,Ccmei> aul ^iceeamei taut ìudtXìéut Per* 

fon» gu^elibtt magna, vel purv^ pttms, vtl impattitt bajui na^ri FriviUr 
gifptgin^m fcitm j (piar» eam (tmirivtHÌre tentaverttiftfwtiò, Itrtitvì 
a)mmBnitiu,^.ii<ittf»tisfa{Ìim Mtgriia mtmisvtritt eim Hmmifiu, ^ 
Offi: y perkóla/ubiawt Jttenùmutt Cirifih ^ £eelt^»-tnfire auiit* 
rifate pat^«tU jipi/ltUt4jìgrtgtitiHU--^lmHltAmtti, Amw, Dit'um Militi 
per m»nut leauoi/ S. R, E. Diatom Cardùulit j.Nmiialimf, lediSinm 
14. InearMaliam. Ominiliiai loft, SatiSitìut vira D. Vrbani li. 
érntlV. , . .-..Ùì:... 

• Tanto i( Oiplonu del Conte Rsgie^Di qilutD h Bolla d'Urbano II. 
amitaQOunf pirticolarcRiflffliané.' Edin ordine à quel diRogier» 
devcnotatli) che A cosceflò fecondo il computo di cui allora (ervi* 
vanG alcuni antichi Cronole^i ludmt ah iaitie Mandi 6^96. ecbe co^ : 
me avertonorAbbate Ugbdllo, e Rocco Pirro I corrirpoade il gPonil . 
di Grido toSS.lnolttCìdice in cOb KoggitiotP^guamtiimFilytmeit , 
tx FriincU veni Militami didi Abbati tAMrr^tpre MenafitriaS.'Bar- 
tbolomti Liparei^terragia.&i. Si che quefta Donaiioncfii fitta moiri 
anni prima 1 che egliconquiftalTc la Sicilia, cfTcndo ceno apprtlTo tut- 
ti i Scrittori Siciliani 1 ed eftcri ichc Roggirro j c Roberto di lui Fra- 
tello palfarotio inCaUliria,ac ivi,fpecialmcteìri Melico. per longo teni'- 
po dimorarono, prima che s'acpiagelTcro all'ìmprefa della Sicilia . Iii^ 
quella poi d'Urbano II. lì legge e vidcn temerne , che l'Ifola di Lipari, ^' 
prima , clic l'Abbate Ambrogio v'andalTc con i fuoi Monaciiera vot,i_i j, 
d'Abitanti, & appunto come un Deferto , ETtmiinJlar riduBa regno- 

fcitur, e che loto furono i primi che Domicilia coa/lruirt curautrunt , 
^ plurima! i»taJeialnfulii Lipari Calonos fua indó^rì,: cmfiitaerunt. 

Da sì fatte Rificflìoni n forma quefio evidente, eforte argomenta^ 
che anco fuppollo per vero il Privilegio della Monarchia di Sicilia , è 
incontradabile . L'Ifoh di Lipari nonfit giammai acquìftata'da Rog- 
gieroicome fi fìi rifola di Sicilia, mà abitata da Monaci moltiinnii an-' 
Ili prima.cha egli liberaffe la Sicilia dal giogo dc'Saraceni . Si che aiH 
chcammciTopcr legitimo il Privilegio della Monardiia 1 coacelTa 
Roggicroda Urbano II. tltulo acqiiijSihnic , <ì fìa in ricompcofa delle 
fatiche, e travagli da luifoAérti contro de' Saraceni , non hìcgli , 
può haver luogo nella Chiefadì Lipari , che moltì^i anni prima ctii 
fiata creaa , e dalla di cui Ifola non fìmino mai cacciati li Saraceni > 
parche mai vi li fermarono) ne l'habicarooo. Inoltre la Bolla d' Ur- 
bano IL in virtù della qualelaChiefa di Lipari fii immediacamcntcj 
f(^geuaallaS.Sede>e{K>atùiÌntkni* e perpetua Liberti, & con- 
celTadnw 1091. Pettifitatiu IFt ovcche !1 Piivileggìo dellt-MòBiFM - 
chia alTetìi^cCdatjD tnt» i^f, Bmitìjkatiu XU Duaqne nove anni 



J rima dell'afferro Privileggio della Monjrchia.li ChiefadL Lipari era 
ati già polU focto la protezione della Sede Apoftolici d^lTi-bano 
IL iBeffovcperà refa elentc da ogni giogo.e libera da ogni aggravio ; 
Onde il volervi cllenderc l'aucoritì della Monirc hia, i una aperciOimi 
violenza, contraria affatto alle difpofizioni ftefle d'Urbano II. e repu- 
gnantc al pretefo Privilegio della medclìma Monarchia . 
'■ Da qui deve conofccriì l'Error ben grande') che trà ffloliìlGmi altri, 
de quali 2 ripiena l'Hriloria da lui compolla , hi commclTo il Fazcllo , 
nell'tflèrire che l'Ifola di Lipari, aflicnic colla Sicilia , fia Hata di Ro- 
berto .e Rogiero Normanni liberata dal giogo de Saraceni, e cheRo- 
uerofiaftato quello, che fcaceiati daeffh quei Barbari , e reftituitala 
«iCtiltiani I t' habbia eretto il primo Tempio , dedicato ad honotc 
di S. Bartolomeo A pollo lo . Nel principio danquedi detta Hifioriaj. 
raccontando il Falcilo leantiche glorie della Città di Lipari, ecome 
fiafiata per lungo Tempo confederata colla Romina Kepublica,<licej 
cosi : Divi/o p<^ madum. Otbù. la^rìe , em Urbi Ctnft»>itinaf»l'uan» 
ce0t , ^utia palilo pB^ . Mitbàélt'BaiboSixMittUrtrHmpatieBtt, itna-> 
tuM Sicilia Saraeini attaparmti. Qmbai'tr^inta faprii dmtntet piifi 
tAnaat Japtratìt,Ri>btittu,&JUffritti NermMim lam Cbrifiianit rtfiitut- 
riint. VbiJfatim.Ttmplum.^livaSdrtbdimnertffam è/1, qundpofiea 
i "Bonifacio nomane Pontifiet in Epifciipatamtfitranslatam, 

Bifogna credete, che quell'Autore ò non habbia mallettoidoe Di- 
plomi di Rogietotc di Urbano II. gii riferiti di Toprai^ nOiigt'habbià- 
allìftiro quella piena iutelligenia nell'antichitlBceleijafiichei Chei 
ben comporre l'Hifioria, che diè allaLucc , era purtroppo necelTa- 
rii . Solo , ed'unico egli è , che metta in Scena queft'altra Favola con- 
tralia affatto à quanto affcrifcefi da Rogiero , e da Urbano Papa ncgl' 
accennati Diplomi, e daquali ben cofta, che moItiiEmi Anni primaj 
della Conquifta della Sicilia fatta da Roberto , e Rogiero, l'Ifola dì 
Lipari, che priva d'Habitatorì pareva appuro unUcferta-, era di gii 
novamente (lata habirata da Monaci, che vi palfarono da Calabria con 
Agricoltori, ev'crcITero un Monafterio , cd'un Tempio in honore di 
S. Bartolomeo A poftolo,ed'al quale Rogiero fubito , che da Francia 
gionfe inMelito conccffe molte Terre nella Calabria. Non furano 
dunque mai dall'lfola di Lipari fcaceiati li Saraceni , perche mai vi lì 
fermarono , ne l'habitarono , ne il Tempio fu fabricaco dal Conro 
Rogiero , ma dall'Abbate Ambrogio, c quel ch'è più molti Anni pri. 
maichcda Roberto , e Rogiero fi ìcaccialfcro i Saraceni dalla Sicilia . 

Ma non è fol quell'Errore, ch'in pochidime Parole riferite di fopta> 
hà coramelToilFazelloi hil egli inciampato in un'altro sbaglio , non 
InfèrioretaDEipìilgiave delprìmoi mentre con fomma franchezza.. 
aSèrifce, chela Chicià di Lipari lia fiata eretta in Vefcovato da Boni- 

facio 



IkdoIX. ijuindo. come habbiaino 'detto'diropra* Torto Eugenio IH. 
nel 1157. Gilberto Monaco Beaedcttiao CRI gii Vefcoiro di Lipari, d& 
cui fino à Boaificio IX. corre ma Sene ben lunga di 17. altri Vefcovi 
rifhriiì difliataniente dall'UghelIo * édal Pireo ■ eli nomi de quali 
fono Anlclnio I Giacomot Raganoi Filippo, fiartolom»), Matceo, 
Fandollò, Giovanni» Pietro, Francefco, Pietro II.il B. Pietro To- 
nafìo Carmelitano) Giovanni II.Francefcotl. Ubenino , Giovan- 
ni III. e Francefco IH. lòtto di cui non già la CkieCa di I.ipirj,nia quel* 
la di Patti , ch'era di lei nirnibro,cd'à lei era fiata tanto Tempo foget- 
ti , fìi eretta in Vcfcovato da Boni£icio IX. come diremo . 

Olire dunque quell'altro sbaglio j che nel confóndere laChiefadi 
Lipari con quelh dì Patti hà commefTo il Fazello , non sò capite con 
qual Fondamento nel principio delta fua Hiftoria habbia potuto egli 
Icrivete, che l'ifoli di Lipari lìa fiata liberata da Roberto , cRogiero 
dalle mani de Saraceni g quando poi nel decorfo della medelìma HÌAo- 
ria parlando diUintamcn te d'ogni Città, Cartello , Villaggio, ò Terra 
della Sicilia conquiftiti da Roberto, cRogiero, con nominar anchtj 
quelli, che ne pur hoggi vi fono piìi, tace afTatco di Lipari , nemaine 
fi mcniionc in tutto il rcftante di detta Hifloria . Ed'in Veri[à,troppo 
ineo/l.mte fi farebbe moHraioi! fud etto Autore , fe havendo prima-, 
con lunglij Encomii celebrato l'antiche memorie di quefl'Ifola, e dell' 
altre a lei adjaecnii , poi cfuando foUb mai (lata vera , ne havclTc tac- 
ciuta la Conquilìa , che poteva recare maggior gloria , e fplcndorc al 
Zelo, evalore de Normanni . Parlò deli'aiTediopofto da loro all'Ifola 
di Malta , ch'era allora di ninna conlìderazionc , ed'i piii alTai lontana 
dalla Sicilia , e non dovette parlar di Lipari e pili vicina > e in quei 
Tempi più riguardevole, e di cui n'haveragià accennato, bcnchci' 
feoM vcrun Fondamento, l'acquifloì 

H' dunque Errore ben grande , eibagllo quello molto importante , 
che hà commeiTo il Fazello, e tanto più in lui conCdcrabile, quanto 
che in niun'altro Autor celebre vi fi legge. Il Gofrido, che è flato il 
primol fcriver J'Hiftorti dePrincip! Normanni Conquida tori della 
Sicilia, Leone Oftienfe nella fua Cronica Cafincnfe, c l'Abbate Mau- 
roly nella Hiltoria della Sicilia , e tanti altri ch'han paiUtò di dettai 
Conquida, e dirtintamente hanno fcritro i Nomi delle Cittì, Terte.e 
luoghi tolti dalle mani de Saraceni ,non fanno mai alcuna menzione di 
Lipari i ne potevano Eark fenia un groOi/ìrao sbaglio . cbftando aper;- 
tamentre il contrario dagl' accennati Diplomi del Conte Rogiero-, 
e di Urbano n. ne quali lì legge, che la Chiefa di Lipari fil da Monaci 
prima della Conquifta della Sicilia, riltabiliU, £.^ófts in inderà, 
e perpetua libertà fotta il Puiocìaio» « il fiivoi:c4clla Sede Apollo-, 
lica da Utbano Pipi . 

■ Qne- 
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Quella prerogativa à'efCae la detta Chicfa immediatamente fog- 
getca alla S. Sede > fu facccflìvamente confervata fcmpre > e ditcra^ 
dagl'altri Soromi Pontefici. Innocenzo li. appena per un diploma 
'^d''°"i'" *''<^<i3<=I''° II- Antipapa la vidde fpogliaca della fua Libertà , e Totto- 
lóVs.'"^' pof^ ad UgoneaOetto Arcivcrcovo diMelUna» chcfiibico nelCon- 
Phr.in noi. cllio generale Lateranenfc autullando iCcalTandodeno Diploma > ed 
Ecci- MeiI. Attentato > privò Ugoaedel titolo ufurpatofi d'Arcivefcovo, e di Me- 
^wi.'js. tropolttaoo , e Giovanni , dìnaoxi Abbate del Monafteto di Lipari , 
della Dignttii ctitolo di Velcovo concedutogli da Anacleto . Boni- 
facio IX. permantetere illibata l'efenzìone di detta Chicfa > anche in 
meuo alle Rivoluzioni deUaSidlia) doppo che qucAa 11 ribellò i 
CatloI.d'AngiòiConfuaBolIadataìn Roma l'anno X. del TuoPoati- 
UetiriUii ficatoreparòdettaChÌelàdaqDelladÌPanÌ,IaquaIecome membcoì 
PiÓenVii! queIIadiLipjri>craaaita>eroggetta< Finalmeatc Urbano Vili, per 
loj;. maggiormente ftabilìre la libertà di detta Chiefai inerendo alle difpo- 
FiiT. ibid. Azioni de Tuoi Predecefforii di nuovo la dichiarò efentc da ogni qua- 
p»B-4o«' lunqu e Metropolitano , 6c immediatamente foggetta alla Santa Sede» 
come fi vede dal Decicto Coneiftoriale , che fiprercuta . Ilchepoi 
fucc elfi vani ente fecero gl'altri Pontefici fin al Regnante CttMEHTE XL 
come coita dagl'atti ConcìftoriaH. Il Decreto dunque d'Urbano Vili, 
fjtto nella Promozione di Monfignor Giufeppc Candido al Vefcovato 
di Lipari > è il feguenre . 
Aa.ConiT. i" Canfifiorìo Umto babilo inPalalio Apoflùlico apud S.Pttram 
Dorial.aniii iìi ig. Novembris 1617. Inter alia h^e babcntur . 

"D ^f"""' Sfvrre>idi0inoD. Cardinale S.Sixii, Sanlìi^ufDsmi- 
nui Nojler Vrbaaui divina f/ravidetitia Papa Vili, providit Ec- 
cteJULiparenfide ptrfona R. P. D. '^ofephi Candidi ò-c. & infaper eam- 
dcm EceU^am Liparinfem perpetuò idem SanOiffìmui exemit ab amm , & 
quocumque "^ure Metrapdilicii , eamqae fibi , & Sanila Sedi immediali 
fai'jtdf , ab/olwndo (^r. 

Perche pcrùrArcivcfcovo di MclSnaalTìilirodalùvore, e poten- 
za del Viceré di Sicilia > à cui havcva fatto ricorfo , non ceffava dì 
molcllarc ilVcfeovodl Lipari pretendendo cferciiare giurifdiiionij 
fopradi detta Chicfa, /limata da Kii fua fuffraganca, quandoché la 
Chielà di Patti , e non già quella di Lipari da Lucio IH. era fiata alfc- 
^atapct fuf&aganca all'Arcivcfcovato di Meffina, ne mai per li Di- 
ploma di Lncio III. lì nominò > 1') x'intefcprcgiudicare à quella diLipa- 
lii che re&ò fcmpre cfcntei cucila fua primiera libertà 1 immediata- 
_.. mente fogetta alla S. Sede, e feparata da tutte le altre Chiefe della.. 
4e^Ka, Sicilia , ricorle il Velcovo di Lipari alla S. Congregazione dcll'lmmu- 
pq.jij. nità, dalla i]uale^(uroao fccitte Lettere con ìaftruuionial medefimo i 
di come doveva dipotcarfi col Viceré di Sicilia >■ con dichiarare aper- 
tamente 
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rimante Chiefa di Lipari non includerfi Del numero delle Chiefu 
jél RegnodiSìcilii, ed eflere im media camentc foggetu alla S. Sede* 
i-onformc cofca dalla nota di detta tetterà > cavata dai Rcgi&ro delUj 
'j. CongregaKÌone,ove cesi ■ 

Lifaren. Ep'fiopatas . 

INjangatur Epìfiopoat refirìbat Frortgi Sitilia , gmd matura Confi-. Cm«*"' 
dlrathne adntimjlrabif'jaffìliant , ulendo vtrbistde Cortcfia , qti4 
denottttt iltiu! Epifiopatum mn efi di Epifeopatibut Regni Sieili^ j /ed 
immediati fubjc^lam Sedi ApKjinlics : Die g. Dceembrìs 1631. 

ScrifTe anche la mfdcfima Congregazione Lettere di ripreniìonc all' 
Arcivcfcovo di MeUina , commandandogli, che s'aftenelTc d'efeceitare 
qualunque autorità fopra la Ciiicfa di Lipari)Cchc finifTc d'intendcrCj 
elfcre la detta Chiefa immediatamente foggeita alla Sede Apoftolica , 
il che anche iì vede nella nota indetto Kegirtro , ovepure (.osi . . 

Liparen. Epifcepatm . Ibidem- 

RE^avenlar Littera alias /cripta Arcbiepi/cofo Mejfanet^ , ut /e_, 
abjliaeat , cum Epi/capatui LìparenJÌ! fit immediate /ub\e[lHi Sedi 
Apsfiolit^ . Die 3 1 . Nauemtirii i tìj J . 

Prevalfero in maniera tale neil' Animo dell' Arcivcfcovo di MelTtna 
quelle Lettere detta Sacra Congregatione , che non fecd mai piìi alcun 
paflb , e d'allora in poi fin' al dì d'hoggi non hanno ardito i di luiSuc- 
ceflbri di metter' in Campo la pretenGone quanto impropria) altrettan- 
to infuflìfleotedeljiis Metropolitano fopra la Chiefa di Lipari , i di 
cui Suddiii^OQ hanno mai riconofcitito gl'Arcivefcdi Meffina per loro 
Superiori, maìhaanoappdlatoalloroTribunalCi e final meste mai 
lianpermeflbilmiaimoattcntacocoDtroladileì Efeniione . 

Qui airimpronfo ecco di nuovo, che falta in Scena il buon' Autore 
delta Scrittura Spagnola, e niente affatto inforinaco della Chiefa di 
Upariidefuoi Privilegi! ideila fuaLibcttà, con una fcorfa di Penila^ 
ne vuol contendere l'Efcnzione, e in poche righe dettateli dàlia Itia 
Paffioncitna molto più dall'imperizia della materia , che prefume di 
■naueggiare. pretende di diftruggere, e fcancellare e le deterciina- 
zionl del Ramano Pontefice, e tutti ì Decreti dellaSacra Congrega- 
tlone dell' Immunità &tti Sfavore di detta Chiefa. Io nel l^gercj 
nuovamente tante bugie, che in poche parole hà diftefoi fenzanè 
pUTunad'elle .che fblTeafliftita dalla verità, c dalla notizia adequata 
diqneAaCaufa , non hà potuto fardi meno , temperando la collera^ 1 
chegiuftamenteaccendevaiì, non efclamarc con Agoftino: PlueDtt- Lìbt- 1=- 
miat mitigationet in tarmeum , ut patientir taicm/tram . In fatti , udii- C»"^;*'?- 
nto «in che franchezza fcappa egli fiiocaà decidere quello punto, o 
tacendo con artificio l'altro impottantiffimo della pretefa Giurifdizio- 
.ne della Mwiaiipbia , vuol che laChicHl di Lipari anch'hoggidl fìa> 
G foggctta 
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fogetra al Mccropolicjno , e non già immeiliatamenrealIaScdcApo- 
.44. (lolica. Eccole fuc parole : Latxempziun itUTgltfia , fOhifpiit it 
■Sj. Lipari del Dcrtcbo Metropolitana del Arxahifpo de MezSna , j dejerftt 
Su^agatUii t 1 fugecian immediata a la Sede Apejialica , gutfe centedi» 
ftrU SantidaddeVrbanoVllL el tÀUo de 1617. ti materia en ^ae_, 
M fi paode negar , ni tonlrnvertir la Fotejiad , lAutoridad ■ j Bifpificioa 
afflata del Sommo Peatifite&e. y non objian:! efv mneafi ba ptrmìtid» 
gutfi idifirvaft dicbo Breve de txemptieUi ai taatot etrei refiriitiit Jt '» 
Saff'aiaCongrtgaeitn i que en difirtattt tiemfoth»nv*md» fatatila^ 
»mqm It bayan intentado Ut Obi/pat de Lifarì, f»r Itf grsndtt incanvt- 
mitates , danai -.j pertarbavonei de aquel Pueblo » que/tfigairìan . 

Povera Chicfa di Lipari fc da quanco con ridIcaU Invenzione fcri- 
VCqucflobucnHiiomo, djp!.T;tlc(l"i^ iiilcanicnie la di lei Liberti . Ma 
non deve recare meraviglù ali-iiiu à chi legge, Te con ranca fi-anchez» 
col folo preccfto àt.\\'exequatur coglie egli di mezo rEfenzionc di <]Qe- 
lUCbicfaiincntrein cucEa U fuaScrirtura coll'iftefTo preceflo apimto dà 
di uglio al CoacilÌB di Trento ■ alla Bolla ia Cm« Domini , k qneth di 
S. Pio V. dt CenjSìut , e finalmente all'altn dt Laipiint mtnirum-i , 
che erroneantcaEcalTcT^ce non eflere ricevute, e non ofTervarfìin Si- 
cilia, conerò Tautoiicì di mei Scriicori , e contro la medeUma cfpe- 
rienia.thcfi vederci il contrario. Quella è una continua Canzona^, 
che quali inognil'agioa delia fiu Scrittura c'inruona , e con una folj 
tiCpodsnunca/e ha permitidu , non fe le dio exeiucion , fjlrj ogni folTo 
ch'incontra , e fcìogher prcccnje qualunque difficoltà, fenza bidaro 
fella vero, òfalfo, praidcaco, ò nò quelloche dice , M,1 veniamo 
un poco alle ftrcrtc circa la Chicfa di Lipari. Non voglio io qui per- 
der tempo in citare gl'Autori Siciliani, ed cfteri.che haiinofcritto dell' 
Efeniioae antichiffiraa di detta Chicfa , e dell'ultima Difpofiziono 
d'Urbano Vili, à favore della medefim.i, colla quale di nuovo dichia- 
tolla libera da qualunque Metropolitano , e immediatamente foggetta 
alla S.Sede.Legga egli una voltai giachc non eli lià mai vediiti,tl Pirro 
nella notizia della Ghiera di Lipari > l'Ugheiro ncll'IcaliaSacra al To- 
mo m.in Appead.ed il Lucenti nel ptìmo Tomo delle Chiefe foggctte 
alIaScdeApoftolica,encaveràdac(lì quella notizia , che veramente 
noahàdclia Chiefa di Lipari. Mi rcnringofohmentcàducsbaglii 
ed errori ben grandi, di'eglihìcommeironeidtcei che l'BfcnzIont, 
accennata lìa fiata concellà à detta CbicTa da Urbano VIU. per Breve, 
«chequeftoBrevc tnaifii eTegnitOiòparfiìp'erineflòi che s'ofTer- 
vafle nel R^no . 

Ed in vero quanto l'Antoreèftato £ictÌilStno è icrivere cift^henni- 
-camcote dcttolli )a fàntafia , tant'egli ntoOra dì rprattichezea nellenia- 
tcrie Etdtfiaftiche , c aello Alle delia Corte di Roma . Credette egli 

che 
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cheli dirpofizioned'lJrbano vili, circa refciizione della Chicfadi 
Lipari) e ladi lei immediata Togeiione alla Sede Apoftolica , ii toStj 
contenuta preci fanieiite> ò nel Decreto Concifloriale rapportato di fo- 
praiò in (juakh'alcro Breve particolare del Papa] onde al fuorolico 
francamenccs'indiifleà dire non elTerfì efeguico , òpur non ciTcrlì per- 
meflb , che s'ofTervalTe nel Regno ; quando per alito n£ il fudeito De- 
creto mai è compatfo in Siciliai perche non dovea comparirvi) nè éce< 
ve alcun mai s'è viùo , perche non lì fece ,nc fu bifogno che fi f aceflej. 
L'Efenzionc duntjne della Chiefadi Lipari, e la dt lei immediata To- 
gezioncalla fede Apoftollca, che può dirli confermala da Urb. VIIL 
Ha nelle Bollcicbc fi fono fucceflì vamentc fpcdite a' Vefcovì > à tenore 
del Decteto CoDcilloriale > e nelle quali quante volte fi parla di detta- 
Chiera,altietaatevìfileggono quelle patolc: SeJÌ ^f^olieé immt' 
diati f^jtiìa . QueAe Ipcdironfi in tal fotma la prima volta da Urba- 
no VIUiinPerfonadiMonlìg. Giufeppe Candido eletto dalulnuov» 
Vefcovo di Lipari 1 c coi! fuccefSvamente s'è fòtto dagl'altri Sommi 
Pontefici -con i Vefcovi da loro detti fino al regnante Pontefico 
CuwnmXL Le fudette Bolle fono Hate fempre polle in cfecuzìone^' 
daMinifltiRegli inSicilia fenzala mjnima oppofizione, e s'èdatcf il 
pofrcffo a' Veleovi eletti , con tegiffrarfi nella Regia CanccUaria dette 
Eolle incile quali efprcflamence fi contengono le accennate pirolo : 
Sedi ApoSolica immidiali /ubiefla . Con che ardire dunque l'Autore 
pretende hoggidi airerire , che non fc gl'i pcrmelTa rcfccuzionc i ò 
pur toleratane l'olTervanza , quando Un folo fguardo , che fi dia alto 
laedefime , balla à convincerlo di bugia ? 

■ Sarebbe cofa da tediare chi legge j e da non finirla mai più i fc vo-' 
lefììmo qui inferire tutte le Eolie' fudctte, cffcndo al numcrodi 7. per 
ogni Vefcovo jballerà per conofcerfi Io sbaglio , ò pur rimpcriziaj 
di quello Autore il dcfcrivcrc folamcntc quelle eoncelTe da Aleffan- 
dro Vili, e da Innocenzo Xll. à gl'ultimi due defonti Vcfcovi , chu 
furono li Monfig.Caftigii:i, e Vencimiglii ; c quelle dirette al iìS fe- 
condo lo ilile, ed antica ConfLietudlnCjnor: rapportando le altre fpe- 
diteneiriltelfa forma, focto il Regnante l'ontcfice per Monlìij.Te- 
defehi prefentc Vefcovo ) mentre come ogri'iinsì, non fono quello 
da hota paffate fottodel Piombo, per le note pendenze dcli'Invcftituca 
dc'Regnidi Napolijcdi Sicilia, efolamente prefe egli il poli e (fo del- 
la fuaChiefacon un femplice Breve di Noftro Signore , come lo pre- 
fero liVefcovi di Patti, edìCcfalìi, egli Arcivcfcovidi Palermo , e 
di Monreale fui principio di quella Guerra. Quelle dunque fpcdite per 
Monfig. Gaetano CaAiglia iIoQ le Jcguenti. 

■ G 1 Ali- 
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Ahxitnitr EfìfeafBi Strvui Serwrum Dei .' 
Di lucici Filio Cajetaaa dt C»fiiU» tltff« tJfaim./alutem , & 
/Ipajlalieam BenedìlìuiKm . 
ì.^ti'ìl'h A ^'J^'^""" "ffi""'^ merititticitìmfaribuinobiiexaltocanmijfam , 
léiin.Pip» X»- qio Ecelefiitrum amniam regimini Divina Hiffùfitianeprafidtmut^ 
"Vili. f. SS. utililer exequi coadiu-ujnte Domino capiemes , ftUiàti tarde reddimur , 
(^f Jblertes , ut cum de Eccitfiarum ipfarum regimi/libar ngilurcemmilten- 
dis 1 taiet eis in Fajiorei pr^ficere Jludeamus , qui Fapulum fu€ eur^ tre- 
ditum feiantnonfolum DoBrinn verbi , /ed eliam extrnphbaniBptritiH- 
form^re ■, commijfifyue Jibi Ectlejìarinjlalu paeifiia-, & tranquillo vtlìnti 
vateaM authore Duminafalubrilerregere ,^felicitergubemarl . Du- 
dum Jiquidem protiifionei Zcciefiarum omnium tunevaeantium, Ó'inM- 
/M vacatarum collatimi , & difpofitioni -tt^rs rtferv»viimi ì Deter- 
ntntei extunc irrilum , & inane, fi Jeeui fafir bit i jmqmamquvait 
autinritate fcienter , vel igairanter eontigerit atleittari . F^mcimn-t 
^ftre EccLiiiA Lipamen. Sedi Afostulic:)! iMumin nijiJicTi > cui 
Ìm: menu traneifeui Arata Epifcoput Uparen. dum vivtret prafide- 
haP, per ^tHmdiUi Fransi/ci Epijcopi , qui extra ^manam CariauLj 
dtbìtum MdAtn* per/vivit , Pajlorii Jolatio d^ltuta , noi vaeaiiontj 
Buiu/modi Jtde digttit relatinaibiu inlelleéta, ad prevìfiMUm fiufdem^^ 
Sfttffié tclerim , ò-fetictm , m nuUui prtfer noi fi iiitretntttTt 
pttuìttjhe patifi &e. dtmum ad tt Congreg.Clerieoram StgularìumThta- 
titierum Prethjitrum&e. direximut ecuiet mentii nffir£ . Qiàbui enmi- 
hui debita meditatisnepen/atii , deperfinatua nobit , ó-ii/dem Fratribut 
ttafiritobtuarumexigemiammeritBramaetepla , pradilìit Ecctefia de eo- 
riun Fratrum eanfilio Apojloiiea auihuritate providemus, leque Ìlli /» Epi- 
fiapum prafitimui,& Pnjlprem', curam & adminifiratianem ig/iiit Eniefia 
tibi in Jpiritualibus Ór- plenarii tommìlleade &c. "Jiigim 'gif tir Ó'e. V o- 
lumuiautem &e. Datum Roma apud S. tJMariafn Aiaiartm Am» Intar- 
natianit Paminica, Miilefima fixeentefimo nonagefimt prima ,fixto Idus 
"^anaarii, Paatificalui nojlri Amo Jecundo , 

Le Lettere poi, che chiaman/ì Commendatizie) ditette al Re per i! 
' Jìidecto Monfig- Ciftìglia , Tono le feguenti . 

Alexander Epì/ioput Servar Servarum Dei , 
Charipmo in Ciirijla Filio Nojlro Carolo Hi/paniarum Regi Catbalien 
faiutem , ei^ Afojìoticam HttiediBionem . 
Ibid- Jtfld'^ Divina premium j tà- bumaniclaudiipriecemum acquiritia-i 

\j fi per Sacularit Pri/icepi Eccltfiaruvt Pralatii/prafertim Poatifiea- 
li Dignitate praditii opportuni favorii pr^ium, & boaor debitmim- 
peadatur. Hadiefiqmdent Eccleiiu Luiiiehsi SediAkituucu iumi- 
DiiTM i luijicTAi, rune per ubitumban: mem: Franei/ei Arata olim Efift^ 
XJpartiifit extra Romanam Cariam defunUi, Pa_^ri/filalio d^ituta de^ 

Per- 
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Ptrf,m3 dilelTi Filii Cajctam dt Caflith elfUi lìfurtti^inohh, & Fratrì- 
bus nojirìi ofr/aof ara exigentiam merilorum accepta , de Fratrara ipfirum 

Cenftìio Apoftalka autharitate prfvidmui -, ipfurnqut itU in Epifcopum^ 
prffecÌmuii&Fafiartm,curam,& adminiftrasiontmiffiaiEulcfitU- • '' 
paren.Jibi in fpìrilualihai , ó- temparalibui plenari'/ lammittendo , prout 
in itoftris inde confeB'u Litterìs pleniat conlinetur . Cam xtaqut Fili Cha- 
ri0mifit iiÌTtaiis opus Dei Minijlroi benigno favore prò/equi , ae eoi ver- 
bii, & Bperibuipn Segit sitni gloria iitnerari , ,S^ai^Mim tmam 
•Sf giara, tum tuttiam Neapelis Rex txi/lai, regamiu., & hartawmr 
atieiitì,quateKus tutndemCaieroMumtteffim, & fritdiffam Ettl^m 
ftt^eur4 tommìjfambabeaiprenii/lra, & Stdii ApoUMtdrtvtmtitL^ 
fnptnfitts commtadatai > in ampliandìt; & tM/ervaudit "^Hiu fmtfie 
laitaibempiifamrii auxiliopntftqMrit, quattnai tpfe Cairtanm àt- 
aui tilt C^fitudiaiifultM prMfidie , in eommiff» fili tarm Fafieralii 
p^ Deo pnpritiaprofpttari^e libi rxinde i De» perinmtVité prtmiumt 
& i lubis eandigna praveaiat aHi» gràtìarurn . Datum "SinM » Ut 
fi^aé-c, . , 

■ Dell' iftcflb tenore fono le Bolle fpedire da Innocemo XII. per 
Mwifig. Ventimiglia ultimo Vefcovodefbmo, le quali, acciò confi 
poflà dubitare della forma delle medelime, rapportaremo qui pure in 
rifimtOiC tòno cosi: 

Innacinlias Epifcopui Servui Ser-vorum Dei . 
Dileff» Filia Hierenjmo Ventimiglìa Elefìi, Liparen.falulem , 
Ó" Apifiolieam 'Bine/lìilionem . 

APoftolatuiO^iam&c. Dudam fiquidem omnei Fronifiones Ecde- ExLJb-Iv. 
ftarum mmiam &e. re/eruavimut . DecernenUi &c. Pejìmsdum^ ^"^ 
wrà Eccuji* LiPAHEK. Sedi Apojtoiicab immsoute iuBjfCTA , cui be: me: xlTf.jVtfl 
Caielaniu de CaSìilla idtitnui UH ut Epifcopus dum ni-uerel pr^debat , 
qui extra Timdnam Curiam iebilum natura perfil'uit Fajloris fitatio di- 
Jlitufatnot vacatimi huiu/nudi^cdemum ad te &c. dirtximai mules 
mtntiinqffra ,quibu! amnibui &c. pradi^d Eccle/!a Liparen.de Per/ina 
tUit nobìs , ^ eifdem Fratribu! ab tutriim exigentiam merilorum acci' 
pta &c providimus , itqut UH in Epi/topua prJ/fciimu , & Fafiaftm-,, 
(uramé-c. eammintndo à-c. Volamus aulemà-c. D^tlum Rama lifad 
S. CMarìam Maprtm zinna Inearnatìamt Deminica milUfime fixeettte- 
fima ,ntnagifimoquarto , tertìa deeimo Kékndas jtagujh PeMÌJ&aMf 
n^rijttju Quarto l . .i . 

Le Lettere patc al RcronttdelI'iAeOòceaorediropntjCigà; - 



fa- 
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I lìiiocentius Epifcuput Servus Sertiarum liei. 
Chari^o in CbrifloFiUo Nofiro Carolo Hifpamarum Regi CatioUc* 
/alutemiò" ApoSìolicitni "Stnidtlìionem. 

GRatidDivirupmmium&e.impendatur . Madie fiquidem Ecdtfn 
LirtiEv. Seiit Apf Toiic^t (MMEDiATEjSUslicrss oìjIh™ , 

bon-.mtm: Caiteaiii Hi C.i/iillo &c. de Perfona Dilelìi Villi Hiirinpni 
Venlimigtin^c. pro^idemuió-c. cura iiaque ó-c, Maiefl^lem iuxil^ 
itegiam , cum tu eliam Sicilia Rex exijias , rugimui ó-c. quatems eum- 
dtm Hieronymum eUBum ? Ò- EccliSam pradiéìfi lirt, commtndatos iia 
gmptiandis ó-c.&à nobii taiidigna proveaial aiìio gratiarum . Datum 
"Hftiìa , ut /apra &c. 

Hor Io dimindo all'Autore della Scnttura, fc i quefle Bolle fu d.ira 
mai l'efecuzionc nella Sicilia f Non potrà cerco dire di nò > mentre (ì 
leggono tegiftrate nell'Atchivio Regio , e ciaeRi due Prelati |icr iiiol- 
tiffimo tempo godettero pacificamente il polTeflo della Chiefa di Lipa- 
ri , MonfignorCalliglia per Armi4.. eMonfìgnor Vencimiglia per An- 
ni i5.Sc dunque hanno hauuto le ludcctc Bolle l'accennata efecuzione, 
conforme è evidente , ecertiflìnio che roctcnncro, come aiFeritia l'Au- 
tore , che HUBrii rV permitido qae fe sbfervujfe dicho Breve deExtmpeionì 
Forfè lo sbaglio j che lui prende) in darnomediBrei/c alle Bollo 
Pontificie, fervir può di mantello à ricuoprire la di lui Intrepidei- 
za, e la Bugia, che hà mcOb fuori in detrimento dì detta Chiefa? 
'tantùs otrat rtfiriptot iela Sugmja Ca«gregaciiin,gue in differeBtei tiem- 
fos hanveniào para elio , altro non fono che le Lettere della rncdefim a 
cifèrìte di foiira , edalcunedipili che rappomtemo in appMTat ne si 
capire come poOii l'Autore affermar^ che pure ^ncAe mg/età ftrmiti- 
1 qufft $lftfvafir 1 quando baa confegui to rubito una non interrotta 
oflccnnaacosl per parte de'Vefcovi di Lipari > cbe muniti d'dTehanj 

Erocedutoi MÓnitorij, e a Cenfìire contro lì Violatoti della loto 
erdticoDie per patte degl'Arcivefc. di MeOìnaiche non fi fono mai in- 
geriti nelle materie della Cotte Vcfcovale diLipari.' Nipottimai 1* 
Autore provare in contoalcuno il Contrario) comeROÌ ne habbiamj 
JÌQ'hora provaco , eprovaremo in appreOò el'eTecDzianCj el'oflèi- 
vanza , anche contro le Violenze della proelà Monarchia' - 

Più ftrepitofa , c degna di maggior attenzione s'è l'altra Favola,che 
racconta , d'efferc ftati aflretti i Vcfcoi-i di Lipari > à frefentar dìthoi 
ttfirittùs , de que han -utnido differenin Ordenti Realet con la de cammi- 
narle! la occupacioB de ttmparalidadei tn cafo contrario , jfebanpafféd» 
ittlla hsofficiosà fa Santidad 1 y lograda la Sujpedoa . Contengono 
quelle poche Parole tre Invenzioni una peggiore dell'altra , ma niuna^ 
"PPf^B'^ l'apparenza del Verilìmile , e fc non fólfimo gii perfua- 
fidellaFranchezza ammirabile dell'Auiotc per tante core dette difu- 

pta 
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pri fcfiii alcun fondamento, c puramente inventate daliuoCaprìccioi 
Jourcllimo al primo paflb rcftar forprcfìjnel vederceli mettere d'avanci 
agl'occhi , e publicare poi colle Stampe . Ne mai i Vcrcovìdi Lipari 
han ptefentaco le dette Lctccrcae alcua Miniftro glammaiigl'hà a(lre^ 
ti d foggiacere i Pene , e Sequcdrì , ni alcun Ordine Reale mai s'è ve- 
duto , che fìa contrario ali'Efenzione di detta Chiefa , ed alla &a Li- 
berti, f pura Favola dell'Autore, che fe vifblTcìOtgt'haverebbcj 
ben egli mcflb alla luce per confermare quello che ferì v&o per dir me- 
glio ciò che inventò. Nell'Arcbiviodi Lipari nófi trova alcun ordine> 
che Tpetti all'Blèiizìone di detta Ch tcfa , non eflèudofi mai i Rè Prede- 
ceflbri ingeriti in quella materia i che fapevano dettare uuicamentu 
alla Sede Apofiolica > ed'à quali per altro è fiata wmpre ben nota l'U- 
nione perpetua della medefima alle Chi efc del Sinodi Napoli > eia 
confegucnza la dì Jei icparazione continua da tutte le altre della Sici- 
lia. < ' 

Mi pìii degna di tifo G è l'altra , che per Corona delle Tue bello 
Idee finalmente racconta ■ d'haverc i Mir.iAri Regij ottenuta dalla San- 
ta Sede la forpenfione di tutti liTudetti Brevi, ò Rcfcrirti, ecosl efTer 
rimalla la Chiefa di Lipari priva della pretefa fua Efenzione , e&tta^ 
Schiava da quella flcITai che ne hà tante volte difcfa la Libertà. Non 
fipreinonadirarmi contro la Temerità veramente infoffribile di que- 
ll'Autore, cheàfindimantenerccon Cabale, c con ragiri l'afTunto 
prcfo, fi bcrfaglio di quell'ingiuria l'iuvariabil Coftanza della Sed^ 
Apoflolica , quafi che quella foffe Hata capace alle pure rapprefencan- 
Ecde'Miniflri Regij, che mai vi Tono (late, e che lui idealmente fi fin- 
ge , di mutare le fuc determinazioni > e d'abbandonare una Chiefa , da. 
lei protetta per tanti Secoli , e confcrvata con lodevole Impegno fotto 
ie alc,e follo il manto del Tuo valtdiIGmo Patrocinio . Pregherei iftan- 
tementc l'Autore, ì farci vedere almeno una delle tante fofpéiìoni, che 
aircrifceelTcrli&tteda Sommi Pontcficidegl' accennati Brevi , ò De- 
creti , fé non fapeUi etlèr que^a , come s'i detto , una Favola , che non 
Ili , ne può hiverc la minima fullìftenza . Che fe non può egli già mai 
moilrircela , vergognili almeno d'haver dato alle Stampe tante Bugie, 
ed'impari Linavnita à tacere , ch'i l'ultima Rifpoda, che da me finaU 
mente fe li può dare . 

La Seconda Raggione à favore della Chiefa di Lipari contro la prc' 
tefa giurifdizione della Monarchia fondali in quefto , che la Città , ed 
Ifola di Lipari fu fcmpre parte del Regno di Napoli , è però la dì lei 
Chiefa fcmpre comprefa nei numero delle Chìcfe di detto Regno > cj 
totalmente feparata dall'altre dell'Ifola di Sicilia . Onde fuppoAo an- 
che per veto L'atlèreo Pririlcgio ddia Monarchia > non può, ncdevcj 
haver luogo Ibpt4 la ChidadiLipari.-Echpla Cittì^ «d'IfoIadiLi- 



pari 1Ì3 tata frmprepme del Regno HI Njtpolii ella £ cola iadnbitaca 
appicHa tutEÌ gl'IRorici Siciliani 1 per tralalciare qnellì di Napoli. 
Nedarcnto un breve Raguaglio iocomÌRCiando da'i primi Principi 
NoraiantiiifiDo4I'i''PPon'- 't^'I^Ic^P^S''^' ciare prima gl' 
Aucori Siciliani > che rìférilcoQO qaefta Veliti > e poi i privilegij di 
dciri He . ■ 

Ed in fatti , che l'Ifola di Lipari, prima , cbe Roberto Guifcardo, e 
Hoglcro di lai Fratello fi fbfTero moffialla conquida della Sicilia» fia^ 
Jlata UQÌtai ed'aggregata alla I>rovincìà di Cabbrii > e in confeguenza 
al Regno di Napolìifìdeduceapertamerttc daciò,chc difopra^^dec- 
to> mentre habbiamovedatOi come l'Abbate Ambrogio fu il primot 
che coTuoi Monaci vi pifsò da detta Provincia , e II primo à condurvi 
gl'Agricoltori i e che i! Conce Rogiero concedi: al di lui Monaftcrio 
varie Terre nella Calabri.i prelTo U Città di Melico . Onde non cdu- 
bio alcuno , che àiqnclla Provincia fpcctalTe per allora l'Ifola di Lipa- 
ri , della quale erano i Monaci , e gl'Habicanci , che vi palTirono j cj 
nella quale polTedeva de'Bcni il fudetco Monaftcrio . Eftinca poi la Fa- 
miglia Normanna , c foggiogaca l'una , e l' alerà Sicilia da Enrico VI. 
Svevo Imperadorc j anche Lipari à lui fù fogecca come paree della Si- 
cilia eitra Pbarum , il che fegui pure forco FridcricoILdi lui Figliolo, 
non folamentc per quel che rpecca alla Cicca , nia anche alla Chiefij 
fodecra . Provali ciò da iin Ilìromcnco autcncìco , che fi conferva ncll' 
Archivio di Pacti , in cui leggciì I3 Concordia era Filippo Vcfcovo di 
Lipari ,cdi Patti , e Gregorio di Muftacio ciccasi Feudo di S, Lucia > 
perii quale agicofii allora la LitCjnon già ne'Tribunali del Regno dì Si- 
ciliaioia in quelli delle ProviQcic di Calabcia . e di Puglia j prima ìhj 
Melfi, e poi in Foggia . Vicn rapporcaco il fudccco Iftromenco inricra- 
mente dal Pirro , ed'incomjneia cosi ; In Nomini Domìni N<j/lri 'Je/a 
lonmXed. Cbriji. Anna ab iHcaraalioneejar MCCL. MenfsDecinérUg.Imiiit.im- 
r^^S p*M»W Domina m^ro Fridtrico Dri grafìa Romanarum Imperatvrt ftm- 
per Auguji»ì& M a^ni/ieo'jcrufalem , & Sicilia Regf&f. AifiMHF«pil 
Anna » Menfi , & Indiiìhac prafcrìlitis &c. 

Eliinra raifcramence poi in Corradino la Linea de'Rè Swevi , e con- 
celTadi Clemente IV. l'uni, e l'alrra Sicilia à Carlo 1. d'Angiò > Li- 
pati anche à lui fù foegcttajpcc cutto quel tempo ,che unicamente la^ 
pofTcdc. Màtibcllacafi poi l'Ifola di Sicilia da Cado nel famofo Vc- 
fpro Siciliano , c dacafi à Pietro L Rè d'Aragona , la Cittì di Lipari, c 
tutto il Regno di Napoli folto Carlo reftarono , e à lui pacificamentcj 
Piff. itfs ubbidirono . Fà tède di quella Verità l'Abbate Pirro nella notizia del- 
la Chiefa di Lipari , dove parlando di Bartolomeo Varellì Vefcovo di 
Lìpari>eD$l fctive: ObiftamB turni Siede Regno i^ciunturGaUi» 
gmtMmin Ntapolitani Regni, ut jutlipgrtiifisJn/uÌapetiti/mit. Mor- 
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tò poco doppo Carlo 1. ,'e fucccdiitoli Carlo II. di lai figliolo , Lipari 
Jlliemccol Regno di Napoli anclicà lui t'ù roggcrra.Ondclo ftelTo Pir- 
ro cosi foggiungc ; Armo 11%^. die J. Jaiiuarg apuj Manfredoniani-, 
obcuKtc CureU I.fuccegit citeriori Sieilìi , & Li fari Carelut Jl. CltuJut 'f^*""- 
iwacupatai ex "Sealrice Berengar^ Pr<iviaci.c Comitis Filia , primìim Sa- 
lerHÌ Princeps > deindcmore Majaram i Nicalao IV. Rcx itmagaracar . 
Vifll'CarloII. moltianui, cd'à lui Lipari ubbidì fcnipre con tutto il 
lefto del Reame di Napoli; e benché focco Roberto fuo figlio , cheli 
fuccedcttc nel Trono, Pietro II. Rè di Sicilia havelTc invafo, efotto- 
podo al fuo Dominio l'Ifoladi Lipari nel tempo » che Roberto era in- 
tento à rlifuperare dalle di lui mani l'Ifoh di Sicilia, nulladimcno non 
mantcanc Pietro Lìpari,che pochi giorni, mentre fu fubico dà Roberto Dcc.:.t;b> 
valorofamenteacquiftaU{L«ggcfitUROCÌàchianiinentei enell'IRo- «.c-4. 
ria.chelcrilTeJIFizellojcdinqaella, cfae IciilTc l'Abbate Mauroli- 
co , e Io conlèrtna lo fleflò Pirro , che facendo mentione di Pietro Ve- 
fcovo di Lipari, dicecosi. RobenusNeapiilitRex Lipari Civìtatem co- ut; fup. 
piitllrr»,m»rique abfidit . InlerÌm'T{cxTrinacri,e Fetruj II. laanntm . 
Ciarataantatttim, &H/i!atidumFrairtmSpariamcum ■viginliTriremi- 
bui in auxiliam mifit ; Std cum Liparenftì Juppeiii neri ìadigere dixijfent, 
Ó" ah al^JiÒHe'liiei-ari retufariat , /e/e Roberta dedere . 

MonoSoberco.liruccefle nel Regno Giovanna I. > e ehcàquefta;/ ^ 
con il Regno di Napoli > Lipari pure folTe Rata foggetta , l'habbiamo . 
dalmedeìimoPirro, che favellando di Franeefco Vefcovo di Lipari, 
tri le altrecofe, ferive anche quefla: CMerum/ucce^ Dltiani Regni PaB**?- 
Ueiipelij,& In/aU LìparitaMpq/l ohilum Reberti, Jeanaa^liaCarelit 
JUgiiubtrti; deiefferat enimCaraiui^liui vivente Patre Soberta. Uche 
pure vien confermato dall' Abbate Maurolico nella fua Hlfloria di Si- 
cìih:Lipjra verà/ub loaniiit daminio tenebalar &c. Eflendo però p.iiTa- m, 
ti ali'.ilfra vita fenzaFigli h Rcgin.i Giovanna , efuceedutoli Car- ug. 
lo III. di lei Nipote , clic pur moriìepizj prole , cadde la Corona ìil. 
Ladifiao, e cosifucceOìvamcmc fotto di qucfto, affiemc col Rcgnodi 
Napoli, venne anche Lipari , come teftifica Pirro iftelTo ncldifcorfo, 
che fi d'Ubertino Vefcovo . Decedenti leanua I. Hfgirnt Neapalitans 
fucceffiral ejni Nipas Carolar IlI.JiUut Ludovici, ac Nepal loanaii Dir- "P 
racbij Dacis, cui Carolo nup/erat Margharita/ìtia Mari4,Neptit Rober- 
ti ex/lio Carolali., & Fbilippi Comitii Aterra . Hi' obeutttihut aam 
ijS^. /accede eorumjìliuj Ladiflam , qui/aventi "Bonifacio IX.genere^ 
Ntapelìtam , Liparis etìatn potitus efi, 

Habbiamo dunque percofa certa apprcCo gl'iUeSi Scrittori Sicilìa- 
niiche l'Ifola di Lipari.non folamente ne'tempi chei Prìticipi Norman- 
ni poOèdevano la Calabria , e la Puglia-era unita 9 ed'aggregata it quc- 
fleducProvincìciiDàaacfacdopD, che fìi mvcAifo della ConosCar- 
H Io 
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lol. d'Angiòifìno ai Ré LadiOio faoHìCcaiàenie, Ih (eaifrt fatte del 
Reame di Napoli , & a quclto unica , e fo^nu. Reda dunque ichcj 
dimoflriamo qucft' iftcfTa Vericìin nirn ]■ ferie de Rè di Napoli > così 
Angioini , come /^ragonefì , Casigliani i ed AuSnaci^incomincìaRdo 
dalfudecraLidiflao, lino à Filippo IIL Rè delle Spagne. Edinfatci 
non puòcllsprovarii con più evidente argomento, quanto con qucffoi 
d'addurre la fetie dePnvilegij concelH à detta Città, e Tuoi Popoli dz 
tutti li fudcctì Rèdi Napoliinc quali conlìderano i Liparotti come Sud' 
dici di detto Regno di Napoli, e l'Ifoladi Lipari , come membro , e 
parte d'elTo. 

Il Primo dunque, clie leggefinel Libro de Privilegjj di Lipari , lìè 
dell'idctro Rè Ladislao il quale rn riguardo alla coftanza, e fedeltà du 
Liparottiicolla quale iiavevano rcfTilito à M aitino d'Aragona Rèdi Si- 
cilia , che tcncó foggiagarli , confermandoli tutte 1" efcnziooi. e Fran- 
EiLib-Pti- ciiigg'' ' concelTe già dà i Rè PrcdeceiTori, li fi efcnti d'ogni Dazio in 
»ÌUip>ré. tutto il Regno, e Città di Napoli, ed incorn'mcit-.Ladifiaai Dei gratia_. 
E^'^dP' HuB^arit ì lerujjiem , df Sicilia Rtx Ó-e. Ssiri uoivolumm , qued illu- 
iuin^"pjg."A" Prxdtctjforcs iwflri é-c. Ttutum Ferini ^«no 1400. die a. Seplem, 
«71- Indiai, g. Regnorum noBrorum 14, 

,j ^ Il SccondocddJ'ifteiroRè, col quale confermai Capitoli, cScacuci, 
p»r!pig.84 Jella Cittì 1 e principia : LiberaUtni innata Principibur &c. Datum in-> 
l'in, pig. S. Lucida xAraio 1404, die 1. laly Indifì. ij.Hegnarum 18. 

.[^ IlTenioè della Regina Giovannall.e dieeeosìr Ioannall. Dei 
làpitlpag!' gralia Hungarin x Itrufalem, à-Sisiliit Regina ós. Qbfervantiamfab- 
8j. diterum &e- Datum in Caffro novo Neafelìt tAnna 1410. die i;. lanua- 

ry J. Indiai. Rtgnarum 6. 

Il Quarto è del Ré Alfbnfo d'Aragona , allora che (Ci adottato per 
figlio 1 e fucceflbre nel Regno dalla Regina Giovanna li. ed è in con- 
I*"'* PS- ferma de Privilegi). t,ifpÈ(»/ujt^ragonj,« &-c. Rex.?re ptrleUni-vir/i' 
tatii&c. Datum in CaJlriiHO'va Neap. die iS. lulij Annt 1411. Regni 
U^ri 6. 

Il Quinto 2 dell'illefro Alfonfo doppo la morte della Regina Gioran- 
ibl£ iia >>a>c liei tempo leh'cramoOà la Guerra tra lui > e Senato d'Aogiò hc- 
^ tede di Ludovico , che fìi anche adottato dalla tnedefima R^ÌBa> e e» 

minciacosli Alpbenfat Ùei Grati» Stx, Arage»ani-,SieilÌ4tilri,Ó'al- 
trà Pbariam.'^rrufitttin > HuKgdru 1 Viùentis , 8ec. Sufplieatm fait bu- 
nilitò',tic't>4titmÌnCivÌtmirCmfitiidiei'}.}iaiy,i-l'idin.Ann<> i4;9i 
Il Sello i del medefimo Al&iifò>incnttc fiava all' aiTedio della Cit- 
Ibid. pig. tìdiNapolÌ,'^«MiffM)w«/jm, eccDattmin ntjìrii felicibui Caflrii 
**■ PliKd contri NeafUim Alt idtifBìtFtirMarjft ^. ledili. 144*. 

IlSettimo hitì Re Ferdinando I. Figlio naturale d'AlfótiTo , e dì lui 
HiccelTare nella Corona dì Napoli, doppo che motto il fndecto Alfon- 
fo, 
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fa, toccò il Regno di Sicilia aGiovinn: Kè d'Aragona 3 cdì lui quel- 
lo diUapoU , ed è cosi : Ferdiaaiidut Deigratia Iirufalem » SicilU &e. P'S- 
Rex. Cart^matiiims autorità! ò-c. Datura in mJìriifilìcibutCqflri] pra- 
pt Capuani 4ìt ij. lulìj,6. Indiai. tAano 1458. Stgnonimnqfirortim i. 

L' Ottavo è de! mcdcfimo : Sani cum tiaph , &c, TJatum in Cuflra n,;d. pag. 
Nova Neapalii die 17. OHii/irìj , Anno 1476. J'S' 

Il Nonoà d' Alfiinfo 11. Figlio di FerdinaEido ; Alphn/ui Grafia 
BtxSicilia.'Jirfi/alem&c.l^^binig/if Subditii no/ìris, SiC. D^tumin ^^if^ P'S- 
Cafiro novo Neapalii die 14. tAfriliiniitno 1494. 

Il Decimo 6 di Federico Fratello di Alfonfo .detto Re di Napoli 
doppo la morte immatura di Ferdinando II. Figlio di detto Alfonfo , e pi^, 
fu concelTo nel tempo , che l'Armi di Carlo Vili. Re di Francia 1 c poi ^7; ^^^^ 
di Ferdinando il Caiiolico Re delle Spagne , havevano già invafo il jj,"ijc^p! 
fudctto Regno di Napoli, ed' incomincia: Friderietu Dei grati* Strili^ Uìi.^ 
'Jtrufaltnt ,&<:. Rtx . Subditorum piiitkncs Datino iaCafiroiwoo 
Neapolirdie iS^ J\Iariy,zAnno 1498' 

L' Undccimo è di Ferdinando il Cattolico, conccflo doppo ti ritiro 
in Francia del Rè Federico , e clic fuperate dal gran Capitano Confal- 
vo l'Armi Franccli , s' era egli impadronito di tutto il Rcgnodi Na- ^^['/J'-J;^'; 
.poli, onde li Liparotti vedendo già difperate le còfe perii fudctto RÈ 
Federico, lì refero anch'eHi con honorevoli Condizioni à Confalvo, ed 
impetrarono da Ferdinando la conferma de loro Privilegij à tenore di 
iiuclli di Napoli . Egli è in tal forma ■■Ferdlaandar Deigratia RexCa- 
ficilii , Aragmum tLtgionit , Granata, Tsleti, Sieilid eitrd, tà- ulirà 
Pliartm Stc. Rtx • Cum prò fatte dilefferum^ Sdelium tio/iroram tara- 
tBTiim,&fi^arum?erfoHariimiDibilii,ò-fidelipmtGvitalÌi, 
faUlifaritSK.Datum'SareiimtiMdit 1 6. Aagufli Inditi. T.Anna ijoa. 

Il Duodecimo i della Regina Giovanna Figlia di Ferdinando^ Mo- 
glie di Filippo Arciduca d'Auflria , e Madre di Carlo V. Imperatore, Ib'J-'** 
c Ridelle Spagne , Lcggefì fpcdito à tiooic di lei , e del fudeito Carlo, 
e iìce così, laanna ,&Caralus DeigratiaCafitlUtAragontimiUtriuf- 
que Sicilia &c. Hegei . Noveritit , guvd Seriuìffimi , & CatMiei 'Jffpr 
Aragonum Fr^decijfirii nofhit ^ ^fianttrSertni/s. &<latMÌHi.S»» 
bmt. mtm. Ferdìnandui Patir t-Ó- Avut miBer.t^tidiJìiiimtii^ti'f^i^'-'^ 
innameraiilia ftrvitia per Intùiat , & Habitateret Civhatis , & l'aids 
Uparh pTtfati ti^ri SicilÌ4 eiira Vbarurn 'Regni, Sereni0rnf DomuSM^f 
Aragomm impenfa Scc. Datum in Civitalenoflra Ciifaraiigufl^iiUt'Mi 
OHobr. ijiS. 

A tutti quelli Privilegi) fb fucceffivamente. data Efecuzìone dalla.' 
Itcgia Camera di Napoli , come lì vede nell'acccnnato Libio alle pag. 
iii.d-^j>..ciKimiio.j. C4. de Privilegi} nel IzCancclhm di detto 
Segno .. ,i 

Ha Po- 
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• Potrebbero cjni aggiungerà ino1ci(Hme Lettere de Vice Rè di Napo- 
li rcrìtte alla Città di Lipari ò per vani negotìj) o in confermi de me- 
defimi Ptivilegif > c dalle quali fi vede elTcrc Aata It ftwletta Città , Tor- 
to il di Joto Governo . Ne addurremo in tellìaionian» nna (ola di D. 
ibid. fte- Pietro di Toledo nel 1^46. doppo cfie Lipari aflèdiara dall'Armati de 
Turchi folto il famofo Corfaro BarbarofTai fu erudelmemcprefa , tj 
facchcggiau I ed è del feguence tenore : III., Magaif. Viri t magna 
buiai Restii Camerario , Prf^dtvlibus ,&Cotifiliar§iBcgiji&ic. Suppli- 
tatamfuil Sic. Datum Patcalii dit JJ. lanuar. ,Anns 1546. 
D. Petrus di Toledo . 
Non può metterli dunque in dubio , anzi chechiirifsimscrfntc li c 
diiooftrato , cITcrc flaca l'ifola di Lipari non lolo ne'tcmpi de Principi, 
c Rè Normanni , ma fu cccfs iva mente poi doppo forto i Rè Svevij Ara- 
goneit,CafliglÌani,ed'Auftriaci Tempre unita aIRegoo di Napoli, ed 
a quello continuamente foggetta . Onde conche motivo poiTa nclJi di 
lei Chicfa elìendcrii il ptctcfoTribunale della Monarchia di Stcilia,chc 
non hà mai in ciTa potuto , e dovuto haver luogo , non fa capirli . 

La Terza Ragione per l'Efenzionc di detta Chiefa /i è , che nell'an- 
no 1609. Filippo lU. fu quello , che ftimando maggior convenicniaj 
della Città di Lipari l'unirla al Regno di Sicilia , eìcpararla da quello 
di Napoli, con fua Lettera feritta da Madrid li 11. Novembre di detto 
anno, comraandò al Conte di Benevento all'ora Vice-Rè diNjpoli, 
che non piit s'ingeriffc nel governo dell'Ifola di Lipari, ed' al Ducad' 
Afcalona Vice-Rè di Sicilia, che unifTc la medeiìma fotro il dillretto 
d'eBoRegnodi Sicilia. Nel cheeliaèeofjpurtroppociiiara, che ben- 
ché hivrflè potuto FilifyioIIL come Rè, c Signore d'ambidue quelli 
Rcgnidifporreanulfìneoibramento led una tal unione di Lipari, co- 
me Ifolaà lui f(%getta,per quello riguardali Politico, e Temporale, 
non potè però in conto alcuno alterare illìftemadclla Chiefa di Lipari 
per quel che concerne l'Ecclefiaftico , e Spirituale . In fatti non fu egli 
alterato mai, feguitando detta Chiefa ì comprenderli lin al di d'oggi 
nel DDmero dell'altre del Hnnodi Napoli , con efser il di lei Vefcova- 
to di pura CoUasione Pomìfictt , e immediatamente foggetto alla S. 
Sede, cièaai, che vifilbrsemaìellefa, òJa Bolla della Cruciata, ò 
rinqnilìsione di Spagna ■ come diraOI meglio in apfrcfso : fi cbc real- 
mente ha vcfsc ciò fatto Filippo IIL, vedeIjdallafDa Lettera Icricca^ 
al Duca d'Aicalona , e dall'lllromeato del Polcelco^cbeiK fbprefo in 
nome di detto Duca come Vice-Rè di Sicilia . 

LaLeiteradunquedal RèFilippo IH. ferini neli'IdiomaOifiigliaao, 
e trafportaia per intelligenza d' ogn' uno nelt' Italiano , è la feguenie. 
Pri»il. ti- '^'"^ > prima , Viceré , Luegeteaente > 1 Cafiian GtBtrjtlt. 
fvf- pag' T ^ ^' f '"'firs Prcdect^ari in totcjls tarica mi rapprefentì , 
M j. X dalia fiart l'I fai» di Lipari Ja^itta algovtme di Nafoli, 1 tatta- 
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'rtlaprtyvsfiontiitffitàquil Regna, ri/aitava mclt's pregimUzia , perche 
' irdinarininente e^raevano più Grano ili quello, che tra bifogno ,eblncbìl' 
intfniieva il M ire anic .andavano i ed' ardivano rifcuottre co'i leraV a- 
Jeelli , e jiefcguivans altri incBiivenieati , i quali (tffartbbcra , mettendo l' 
Ifila/otlo lagiurifdiziune , e difirette di colejlo Regno, il rhe effo , e il Tri- 
bunale del Patrimonio tenevano per mella à propo/fta , acciò ebc la provi- 
filine ,ela giujlizia fifacejfe d'um mdtfima parltTpoiche dall' andare a-, 
^uerelarfii N apeli Tion/eguivano gli effetti , c6e richiedeva la Jua buona 
aamÌnifira7.ìone , e comienienza.hd'ba-uendo vot/ato intendere dal Conte 
di Benevento tmof iceri in quel Regno ciì,cbe i proporlo di qui/io gli Ji offe- 
riva , e rifpojlo con l'Itera dilli ì. di Dectmbre ifie;. tebelui-, e li Mi- 
nijlri dì cela di magiar /mUtfaidane , con i quali l'iaveva trattato , tene' 
vano ninfoh per conveniente al mia fervÌT.io, mi ancora per impcrtantt 
al huon governo dell' Ifela di Lipari ,fubardinarla d quelle dìeeteftu Re- 
gno 1 ho rijolula conformandomi al fua parere,ebe fifatcia toiì. Ftr il ttnort 
dunque della prefentc voglio, t comands,cbe da qui avanti la detta Ifolm 
di Lipari ,/ue proprie rendile , dazg , gabelle, i dritti, che sra flartn» 
nella Corte di Napoli,fuoiCaftelli, Torri, Ca/e, Ferttixe , i valgo -, 
Hianai,etuttoilrtfioaieffaanntfiorefti-,fia ,e/tia/eggftl» algirvrr- 
tu tegiarifitivant di eotefto mio Regno di Sitilia, tomlafaiutt alirt Cit- 
tà, Liu^bi, Ftrtezui e Cafitlli d'ejjii'rtomtàfi ti Mteutti * e_. 
Gtiag di Gutrra delta dttt» IJ^a di Lipari ubbidifeatu, adtiii^Jikn» li 
Wl/hi «rdini , e quelli degli altri miei Viceré , frefidenti . t CaptM Q*- 
nerali , tbe vi fuccederanuo in cotefia carica, e che àfuo tempoawlifiale ft 
Vniine di Perfine per gli Offìzij, e co/e EccltfiaSìicbe , ebe nella dett* I/^a 
baveteltA miaprovifione , e prejent azione , e che netti ripartimtnti ardi- 
narijttd'eflraordinarij , à- altre ca/e, preimineme, & t/enKÌMÌ tit^ 
fi trovano in detta Ifola, e gli fi offervi , cbf fi cofiama, e thifiof-_ 
fervaall'altreCittà,Ifole, Luoghi, Sudditi miei àicoteflt Klpi^t dp 
acciò, che quelli della detta Cittì intendanaquefiarifiluzient, t nnKJt 
bannvJafiare/oggelriallagiurì/dieiene di cBtefie Regno, iif ttmandata 
fcrivere al detto Conte di Benevento , ebegVawifi, echeluì , egliaitrl 
Tribunali ,Afimfiri,à- Oprali miei dHdUta Regno fi ajlengbino ff 
iugerirfi , & intromctttrfi in co/a , che ttttbi atta delta Ifila , t levino la 
mano , e giuri/dizione, che fin qui hanno battuta /opra di tffa, e littramen- 
tt in tutte,e per tulio la lafcino al governo di tetefta Rtgno^ come fi baveri 
Ijfigiùto^tàme l'avvifarite à fuo tempo. Madrid li Hi.tiàVtmbiH i tof. 

IO IL RE. ■ ' 

■tr^fmtmfMi-à-txttnt^pMormdUièi'jaiuttrij S.IndìS. tójù. '&e. 
D..G^af Fatte» Coit/ldtór. Vinantiut Lanfareut jU^g- H^- 



In virrfididettaLectera Reale II Duca d'Afcilona voIcndot che s' 
cfcguifsc l'accennato fmcmbrameato della Citrà , ed Ifoh di Lipari dal 
Regno di Napoli, c l'Unione à quello di Sicilia , diede tuttala fu* fa- 
coltà à Monlig. AlfonfoVidalVcfcovo allora di Lipari, acciò infuo 
Nome . come Viceré di Sicilia , ne pigliafic pubricaiiientc il Po&cfso > 
il che fii fatto il di jo. di Maggio del 1610. cd'apparifcc dalfegttcace 
.lAromenco . 

LipArit dit^o, Menfis Mai'}%. Irdifìionit i6\a. 

CDrìm Regio Cupitaneo Civitaiis Lìpant nomine Francifio de Pedraf- 
fa Vtxtranu , ir ctràm Sanbtilomtta Amendola Balivio , at ladice 
annuali Ciiiitatii prtdllìi , at coram Nobit Notarlo ,&7cfiibuiinfra- 
Ibid. pag. .fcriptisperfonatiterconjlisutut lUuJlri^ui, Reverendiffimut D.At- 
fbntifui ridai npifiopai Uparcttfis Kegius Con^iaTÌas,& ad ìnfraferipta 
/petialiter Dtlega/ur per ltluflrijJmuM,ò- Excelleali^um D. Dacim dt 
■Jfealoita Proregem In/ula Sieiliit, ut apparti tenore delegatimit &e. par- 
te una , & loannts^ujfo , Antonias Amendola-, & Ioanntt Piilipputde^ 
Calderariji Turati pradilì^t Civilatis parte ex altera , aferveruni omnia 
infrajcrifta fori tò- effe vera ^Ò-uer'i^ima, -videlicìt ^ qiidd nupìr per 
Regias Litteratfait provi/um , à- orilinatum, tàm Ulalripno, & Excel- 
lenti^mo Cerniti BtHtvtnti Prwtgi Segai Neapdita»i,qttàmprgdiBo Ima 
éy. Sxe^ Diti Jt-J/cahua Proregi InfaU Sieilin > quid bét Civitni , Ò- 
ItifìU* Idpariprà majeri l'fiu eemod» aggregetur, ò" imerptretur fmdiéif 
IilfiiUSidlÌ4-. AdguamremixegueBdam, & pòSèpontm illiat eapieti- 
daM pir diiium D. Prartgem Sicilia fuil , ut pradicitur ,fpteialitlr dtlt- 
gatut fràdfffia IllMmt-, ^SJhVl>,BpiftopHiljp»Tenfii -, qui quàmpri- 
m&maihMt<Uvit»ttmptrwaÌtìVoltiit,utparefi,dinum iiegotiani_, 
Mita exteutieni demandare , exi^ent , tamqaàm Rtgiui detegatui , ut 
fuprà ante lamam ìpjìus Civitatii toràm Nobit , ^ di&a Regio Capila- 
nea ipritfeniibus di£iit luratit , alyfqui pluribut Ciwbui , propefitii eo- 
rum eo Sanili! Dii Etiangelifi-, tafioptlìare jaravit , &jurat ifpwnjA, 
à- promittit I Ò-ft obligavit, 6" obligal nomine, quo fuprà, obfervmre, ab- 
fervariquefjcere omnia Privilegia , Statata , ritui , morti , éf eonfuetu- 
dinet Civitatii prétdiltt Óv. & ver/a vice turati prèdio eoram floBii, 
^ dilJo Regio Capi tanto induxtrunt , à- indueunt pnedillam lU^um, ^ 
EihamD. Alpbenfum, nomine quo fupra , in veram,realtm, affaalem, 
carporaìtm, àe civilem po^effimem ip^ui Civitatii per traditianem eia- 
vium , <^ aperlaram, at elau/uram Partarum ip/ias Civitaliijatroiturr) , 
<&■ txitum , ac alias alias Itgttimoi denotante! diliam Pojfejjhnem, abfquf 
olfiaculo ,& contradinime aliqua , imo pacifici ,& quieti , neminecon- 
traditenie, nomine fuaCatbolicaMaje/ìatÌ!, à- jara-oerunt &e. Vndì 
odfutaram reimtmoriamfafìas ejl hic publìcui AlJus &c.prafintibus pr» 
tejlibut &c. Olìavius Galluppu! Notariui. 

Seqmtur legaliias in forma . Io 



Io non potTo credere 1 che i MintAri Ktgij fotco il prendo, per altra 
vinoiCdinfulEflcnteiileU' accennata Unionedella Città, ed Ifola di 
Lipari al Regno di Siciliaifjtca pcrscplicecó^nindo del AcFilippo III. 
vogliano cftendere fopn Ja delia Chicfa li Gìurifdlzionc della pretefz 
loro Monarchia > che non hà mai per rami Secoli havuto in efTa akuiu 
Inogo,eonienon poteva mai haverlo. Sarebbe ciò un voler concedere 
alRci'autoriràchcnon hàic eh' unicamente rilìedc nel Romano Pon- 
teficcgàcui privativamente fpetta feparar una Chiefa da un Regnai ed' 
unirla ad un' altro , c dichiarare quella fogetta , ò nò all' altrui Giurif- 
■dizione . Sia valido, ònò l'afTcrto Privilegio della Monarchia> non 
{>otrà mai eliendcilì fopra la Chiefa di Lipari > che per qualunque De- 
creto Regio non hà mai potuto dichiararli unirà all' airre Chìefc della 
Sicilia) come in hai il Ki Filippo III. non la dichiarò mai per tale, non 
parlando nella Tua Lettera rapportara di fopra , che del governo mera- 
mente politico] e temporale della Città • c niente affatto di d. Chiefa > 
perche veramEce ni potevaiuè doveva egli parlarne. Sia inoltre quanto 
vogliono , la Città .ed' Ifola di Lipari imita , e fogetta al Regno di Sì- 
i;ilìa,raià non maiia di lei Chiclà in vinii di d Unione fogetta alla Mo- 
narchia, che non hà mai hamtolaogo in efla, ni puà mai hamlo. 
Che perà) confenne è chiatilBmo appreso tutti > cb' il Rè Filippo non 
volle > né poti aiti volere^he firmcmbriOc la medefiiDa tbUe Chiefc 
di Napoli foUe quali vi nnita fin* al di d' ho^, non Tpettand» al Rt 
dichiarar quedo Panto ■ mà al Papa ; ò che in virtii di detta Unione la. 
Chìdk'di Lipari dinanzi cfcnte, fogiacefle alla MonarchÌa>ll che quid' 
anchel'havc0è&ito, come nolfeccnè poti fòrio .farebbe nullo«d'. 
ìnfuififfentercomeogn* unsàgCosl qualunque Attentato che fi fia &tto , 
òli fàccia dal Giudice di detta Monarchia, e Tuoi Miniflri , -non potrà 
pregiudicare all' antica , incontraftabilc , e coftantiflìma Libertà 
di detta Chicfai e farà fcmpte una Violenza ,c una Ingiuria ben grande 
contro il Dritto immediato,e la fuprema Poteftà della Sede Apoftolìca. 

,La quarta ragione à favore di detta Chicf^ifiè, che non olla ntej 
quello fmenibramento dal Regno di Napoli , ed unione à quello di Si- 
cilia della Cicta , ed Ifola di LÌpari,pBr lo fpazio di molrifrimi annilju 
Monarchia, nonardi maiingcrirfi , ne clleiidercla fua pretefa giurif- 
dizlone fopra la Chiefa di Lipari . Mà conforme è proprietà de Mini- 
flri Rcgii iìdilatare la loro Autorità , anche dove non la polTono , aè 
Ja devono, cosi il Primo Vefcovo, che fentì quella Violenza , fii Mon- 
lìgnor Benedetto Ceraci lotto il Pontificato d'Aleflandro VII. l'An- 
ntrifijj., enei quale clfendo Giudice della Monarchia D. Ludovico 
dclos Caincrosi deputò egli in Lipari foo Comniflàrio D. Diego 
Orlandi Canonico di detta ChicÀ. Apeiu il Vefcovo udì quella no- 
vità pregindiciale t c nociva alla Libati deUa lai Chldà > che fubbito 

ricor- 
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ricorrendo ai Papiticd ef ponendogli le Ragioni della niedclim3,flè im- 
plori vivamente e l'aÓiftcnza , e il ncccITario rimediò .. R/mefle il 
Papa l'ai&re alla Sacra Congregazione dell'Immunità, dalla qualo 
li IpedironO'lucceffivamenre due Lettere al Vcrcovo, animandolo alla^ 
difcfa xlellaToa Chiefai cpromeitendoliàNomediSuaBeatitudincj 
ninalaptotcttione,, ed ajato, e nelle qualià tenore della Bolla d'Ur- 
bano U. di quelle d'Urbano Vin. e di tanti altri PomeHci, novamcnte 
dìcbiarelì efière ilVefcovatodi Lipari totalmeiKc fc^a rato dagl'altri 
della Sicilia. & immediatamente- foggetto alla S.Scde, e che però 
bìrogqando , fifcrviire egli de rimcdii preferirti da Sacri Canooi x co- 
me appari fce dalla Copia autentica di dette Lettere prefentate già in 
Sac: Congregazione . La prima dunque d'elle dice cosi : 
Itlujire , e molto Rev. Monjig., cottK FratelU . 

SPeltando i F. S. le Caufe Eulefiilikhi titUafrima iJìanzM , mafflma- 
mentc di cottjìa Menfa VifimiaU fcr dìffùjizionc de Sagri Canoni , e 
Caneilii ,fd in particolare del Sag-.Cunsilia dì Trento nel eap. ■ìo.fejf-ìi^. 
de riform. con dercgj:.wni de Ftivikgii i f del pojfejo , benché immema- 
rabii: , td ifindo Ci,ccj1o Vefivualo !„lalir.enle /^paralo da i Vtfioi,ati del 
Segno di Sicilia , e Junop'^u ijnmediatamtnte à quefta S. Sede , devr V. S. 
unitamente con Monfig. Hunvo infificreton la dù'julaCoflattx.», tZeio 
ptrrimo'vertlevcfiziom, emoUllie, ch'ella a-uuifa rice-vere dalla prf- 
te/a Monarchia di detto Regno , con u/are , blfognando, li rimedii prt- 
firitti da Sacri Canoni , Ciincilii , e CÒ/lìtuzieni Apqfiolicbe , iniindendo- 
fette perà ftmpre con Moi^. N unzio , al quale fi dà ardine lù qutSa coa- 
firmitipii^t/prtficommiiiidamenta diN. S.,rdel/tgmta ftneafptttari 
awi/oimtf/reày,S.frm»gmBaK . Roma m. Marza iSsj. ■ ' 
Diy.S.. : . 

Carne Fratello . 
M. Cardinal Giìietti • 

Monfig. V tfcouo di Lipari , 

Franctfco Faolucci Segretaria dilla S. Cangregazìcne . 
ScrifTc anche alcuni Meli doppo la flefìà Sacra Congrvazione/ 
altia Lettera al fndettoVefcoro , icuìfòpurcapìtace, c<dl' loftni.' 
xione di qinanto dorerà fare, alcune ragioni 9 che dimoflta vano l'Elèn- 
zionc chiariRima di dena Chiefa . Quefta feconda Lettera del fc- 
guencc tenore . 

Ultore itmelt» Bev. Mnjifig. tmt Fratelh , 

E Stenda/! coK^tratt tumtaiHttat Ittlì» Sitr. Cengregazìolte dell'Im- 
munità Eccltfiafiiea , e delle Camrwei^giarìfdizienali le digireH- 
Mum-<. zf , tbefopo paffatt tri tùIffia.Cèìe/a , & il TribBaale della Mcaartbia 
di Sitìlia , particelarmeate iiuamt al riearfi ittlle Caufe d' appellazione. 
iìujfii£>»Ìi>mti0immifiSiffiarì toii l'approvazÌMe di Sua Butitadìne, 

bau- 
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bAntia rifilale ■.ihi io trafmttta ,eomeJò,iV. S, le eopìt' J'alcuBÌ wdiai ,. 
[he già Ji diedero , da i quali potrà ella raccogliere , ejjerla Cbiefa mede- 

/Vn.i immediatamente figgetta à quejìa S. Seile ; Onde all' (Areiwfio'ua di 
Mejjìaii è fiato comandalo i amo folla gra-uijfme pene , dlrivoear /abita 
le fpediziani fatte , quando fi è ingerito nelle materie fpeltanti à eatefla 
'tribunale , Inerendo perà all'accennate rifoluzianì i vogliono l'Eli, loro > 
tir valendo ella de fudetti efempii ■, non dia luogo in alcun rnodo alltj; 
provifioni deTribunali di Meffina , e dì Palermi ; Mà riconofcafemprt_y 
quefia Santa Sede , come quella , à cui è Joggella immediatamenle la-Cbie-^ 

f.i di Lipari . Il che ambe appari/ce dalle acdii/e ragioni, alla difefa delle 
quali dovrà ella impiegare tutta l'applicaz^ione fua, conficurezza di rice~ 
vere di qua ogni proporzionala affUenzA . Con che le prsga dal Signor. 
Iddio Mte beni .• Bfèia tó' Luglie if;7. 
DiF.S. 

Come Franila 
Jfì. Cardinal Gineltti , : 
Menfig.refeovodiliparl. ■ O 

E. Racci Segretaria della Sae: Congregazione ,~ 
Ricevuti dal Vcrcovo gl'ordini j ed Inftruizioiiì della Sac: Congce-r 
gaiionc , rpedl fubito li Monitori! all'accennato D. Diego Orlandi > 
acciò depone (Te il pretefo Officio di CominilTario . Di che avvifato il 
Giudice della Monarchia, vedendo l'inruUiftcnzi delli novità fatta ,1. 
c fentendo dirpofto ilVcfcovoad ogn'alcra più valida rifoluzione, 
rivocòd'un fiibbico la facoltà data all'Orlandi , e riiornaiono le Cofe 
allo fiato di prima. Cofta'tuttoctòdaun'AttelIatiooe'aiicenticadcl 
■nedelìmo Orlandi , che lì conferva Originale nell' Archivia di Lipari , ttimbs- 
e s'è pur cfibita in forma autenticiila di lei Copia alla Sacra Congre- 
gazione i cd'è iiucfla : 

IO D. Diego Orlandi Canonico della Cbiefa Caledrale di Lipari faccio 
piena , à- indubitata fede à tutti , e fingali Ondali magiari , e minori 
di qualunque Tribunale , è Magifiralo , tanto Spirituale , quantaTem^. 
forale toiidentra , come fuori il Regna di Sicilia t qualmente io Jìipradeito: 
tftreiiando l'Orlo di Cmmiffàrio della Rkì» Manarebia in guefix 
Città , •■ e Diac^di Lipari, iìGfciàu dette O^ia ; ni piif l'bi tfereitate i 
per iaveraielo eohmtanddta tonfuie Lettere Moi^g. Illij/lrift. D. Ludevi- 
(a de Lai Camcret Giudice della predetta Menarcbia (bv. Onde Ór. . 
Seqailur legalìtat in firma , 

. -Veduto da MiniAriSegii, ch'era tìufcita vano il primo ftotacivoì' 
cònjcQi ptetefcro éfteodere in Lipari la Monarchia > afpettarono lù 
congiuntura d'intrapFesdere di nuovo il fecondo . E perà fi fludiarono. 
di farlo nel tempoi che detto Vcfcovo venuto à Roma per la vilìta di. 
SacriIÌmiiu,fi(rovavalontaiiodaIbfaaChìe&. Era all'ora Giudi-: 
.1 ce 
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ùò 

ce della Monarchia D. Egidio Martine^ Rubio, il qude vaga difog- 
getnre la Chtefa di Lipari aita Tua pretcfa Giurirdizionc > e dì ottenere 
M gloria di confcguire dò > die non havcva potuto Tuperare il di Ini 
Aiitece&òre Cameroi ,eleflé CommifTario della Monarchia tn Lipari 
D.Tomafo Policaftco Canonico pure dì detta Chielk > enofpcdilu 
Lettele > che colà cbiunano Oclegatorie ; Cidperò che deve nocatG» 
fiè, chenoni'edeiidD^iil modo di farle efcguireda liliiiiftti della 
Corte VelcDvale, vi fece dare r£xrfiiar»r dagl'Officiali Laici della^ 
Città 1 che furono il Governatore % e li Giurau d'cflà . Sono fiate dette 
Lettere pure prefcatace itiS, Congregazione* e fi Enilalcia qui d'infe- 
rirle per brevità) ballan do dìri&rtre l'cfeeucione data dagfiicccnnaci 
Kun^. MiniArl Laici , ch'è la fegucnie . 

Frafententur i&exeguaniur iuxià tarum fi^iemytmitiiitiitiam, ò' 
Untrtm . 

D. Emanuel JeCisfir»^ 

Pnt/eittai^ fuerunt pradin^ Liierd in Off. fpeS. D. Ematiuelii Je 
Cn/hv Capitanti lArmorum , & "^uftiiU bajat nobilii , & fidelipms Ci- 
VtatuLìptrtrdrmaHdatofritdiliifpellMliitJubdie ig.Novemb.iù^g. 
ptfqumjaif diUam i Prsfintentur , & exequantar ò:c. 

"ja: Simon Faianga Jffag.Netariut. 
'. Pri/mtaièir , & txtfUantar jaxt» larum fenem > cemÌBtntiam , & 
UMvrtmjà'nfffiTtMar . liparitdit x.Uectmbrii lejg. 

Curtlat Amendola Jaratut. Francìfiat Virerà "Jarttiir . 
Jo/tpA Bottiea-^aratut . 

Die i.'Drceml/risie^p. 
Prt/entaU fant pTdfintei Litltr^ in Offitie "Juratonm CivìtdlltU- 
fars Caroli Amendola , FrantÌ/iiPirerj,tà''Jofipbi Bomea j prr qum/mt 
diCfam, PrifeHtelar,&exequanlurà-c. 

Franeifcut de Tadaro Notariut • 
E che dette Lettere Dclegitnric foITc-ro Hate ptcfcntatc al Tribunale 
Laicale, ed eH-guitc da detti Minilln in alTenza del Vcfcovo, compro- 
vafi da una Attcllationc autentica, che ne fece poi doppo lutto il Capi- 
tolo delia Chìefa di Lipari, pur ellbita inSacraCongregaiionc,edatli 
({^Qalc fi Ccorge , che il Vcfcovo parri da Lipari per Roma li 16. No- 
vembre 1653., ove che dette Lettere fbronoereguited»! Governatore 
li J9. Novembre, e dalli Giurati della mcdelima Città il i.Dcccm- 
NiUB.> ticii-iJieiro anno , come cvidcntcmciirc fi vede . 

Noi infrajiritli ■■Dignità , e Canonici d ella Cbìefa Catedrali di lipa-^ 
ri facciamo indubitata , e piena Fede àtulti-, e Jingoli Officiatidi 
qualfifia tSMagìfirata , ò tribunale ,fi EccUfiaflico , tomi Seccare-, a'qus- 
ii/aràfre/entata Sa prc/intt, qualmente PlllifSri^m» , e Reverendi^' 
Mmfis. O. Senedmo Gtrati Vefeovn di guefia n^ra Chitfa > partì d*-m 
lipari 
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LìpxriperRamali iS.dÌNovmbndeli6$g','-, ed in dettaCÌttidiRS' 
ma/e Jit morì , ni pià fece riierm à quejla fiia Chìefa ; Onde infide bab- 
biamn foltoferilla U prefeale,manita dal noftro ftilUo Sigillo CapittlariJ, 
e/aiu/critfa di nefira propria mano,gaefio Di 1 9. Luglio 1667, 
'Benedetto Gualtieri Artidiacom - Placido cèfiaDetana - 
Nicoli Arcondia Canlwe - TrantefioPìreraTefiritre . 
iequunlur Nomina aliorum Saataorditim Caamittrum pr^dilld 
Ecsltfiii Liparenfis. 
Seguitar Legalità! in firma &e. 

Da si ìrrcgol.ircActcnraco ben fi eoiiorcc,e iaCoftanza del Vefcovo» 
e la Prude poi pratricara nel cicguirfi le accennate lettere Ddegatorie 
in alTenza d'elTo da i Minifiri Secolari dcHa Città, quali, die havefTcro 
potuto quelli pregiudicare alla Libertà della ChieTa di Lipari con il 
di loro txequitur , c lottomcttere detta Chicfa con Laicale autorità 
3I giogo intolcrabile di si ìgriominiora Serviti] . 

Appena gionfc in Roma il fudciio Velcovo ,chc allalito da mortale 
infermitàipafsò da quefta all'altra vita,c però fuccedutoli nella carici^ 
IVlonfig. Francefco Arata Referendario dell'una, e l'altra Signatura, 
toccò à lui dircfi/ìcrccomc fcce.à violeoM si cforbitantC) e d'aboli- 
itre qucftopregìudizio nuovamente introdotto nella Tua Chidà . Tn^ 
efladuiique arrivato, non lafciò prima di.pratticareco' MiniftriRc- 
gii tutte le diligenze , fervendoli de' lenitivi più dolci pet rimuover- 
li dall'Attentato . Mà crcicendo gì' infulti , Uno ad ordinarlelì daf 
Giudice della Monarchia , che gli trafmettcllé il Proceflb d'una Caura 
Eccleliaflica, che allora agitavalì tra Bartolomeo Santofpirito > ed' il 
fudecto D.Tomafo PolìcaAro pretefoCommiirario della Monarchia, 
ricusò il Vefcovo coftantemeate di £irlo,edichiaroflì con Zelo>chej 
detto Commiflàriato, era una Novità pregiudìxialciC da non poterli 
da lui più colerarc nella fua Chiefa . Colla tutto ciò dalla Lettera aUr 
tentica , eh' egli IcrilTe al Aidetto Giudice della Monuchla > di' 2 fiata 
puieprefentata In, Sacra Coogregatione , ed è cosi :. 

Ultori fané Domine . 

Luterai Dominalioaii V^/ìr^ lllujlriffimx reeepìmttifen^hftquentU.. 
Ntt V.'j. Daliar D. Egidiui Martinez fiiiitVÒV.(Subfe^auiltai 
LittelXcitatorixScc. ) prò qaarum re/ponfinne dieimui Deminmoni Ve- 
firm ìllttfirijfim/e , eognitionem eau/; tommiffie per fapradilium Fntrigit ^^t; 
reftriptum , ludex . ad quem Jpiliat ò-c, nobii competere , ex eo quii prf' 
fuminatui Sacerdoi , & Cananicas D. t bomas Potìcafiro utiui efi ex Subs 
dititnofir^buiutEcclefié . Nte Ìpfifuffragatarinfpenio,fuhquafarfa» 
DemiMaiioai f^efirfllAe illudere intendìt,uti in 6ac CivitattpréienfiuOr- 
dinariat Cmmijfariui Rtgif Monarcbif, in/peUii ratieniboi jota i NMt 
£xerlleiai^M Domim Preregi exp^iif , & bit rmij^adStffuOm^ 

II' ' li»' 



Digilized Dy Google 



Uarisiì^uarumratìe'nam-oìgùrcniinqutm Hot firmìfimuiy iimiSS Nobìi 
mniiùfuil extlu/ru talit Cammifariatus iiom!n,& exiràtiym^i «svitai 
Juri/JiSioni , Ó- multò migìi bon^ Ammarum Carfpmitu^rì- 
ma ■ Iltqat Fajiiiralt muniu noi adftringit, fufradiflai CitaUrùu Lit- 
Urai cenfultart , usi canfaltamus cumVcfirx lUafirifs'im» Dominatiime i 
sui niifmctipfos txhibtmm . 'Datum Li^ara din Maiì 1667, ■ 
Framijcas Bpsfcepui Ufirtnfis . 
Che però havcndo il fudccto Vcfcovo fitto ricorfo al Papa , & alla 
Sacra Congrcgatione , e ricevuti gl'ordini, fpedì egli liMonicorii 
contro l'accennato Policaflro pretefo Commiflario della Monatchii^i 
acciò dcponclTc l'OfHcio fotto pena di Scommunìca maggiore, ed altee 
riferrace al Tuo arbitrio. Lacopia aurcncica di detti moititoriì è pure 
flata«fibfnia Sicra Congregatione> ed il tenore d'ciS tcatl: 
Nata. t> FmatifiMi Arata. Dcì , ò- Àpofielicd Udii gr»ti» Efift^Ui 

Uparcnfii , Utnufqae SignaturiÉ TUftrendarìui t 
'S.egiafqut Cenfilìarius &e. 

CVm ad Mttitiam mjlratn fcrventrit, tiWD. Tiema Polteafira mflre 
Calhedralii F.cclt^^CanBiiicii, Liiterai quafdam ,qaai tncaBl De- 
iegateriai , à Tribunali Rtgia Manarehiitfui^t diredas , quibui mi pra- 
tetifui Monarchia tiufdtm Commiffarius iubebaris , ludum ei'nobis, & 
Curianefifa Epi/ctpaliìudicialitcr-exbibert , ì»titnare t ftà ó'^oaa- 
Ma JUtKortlla Rtgium buiat Vrbit Segretom à nobiittb deiicgalamah 
ipfo Dtiimam qaaitdam Mtnfit Epifcop.tli debitam-publìcaExcammuiiica- 
tieni Jabie^J-Àin À Cenfurii abf/iliierc ad rtiacidtntiamà'c, ^uoniam-i 
Verà nan jlne gravi culpa muneri bici» rr naflrri dieffì pojfatnui , urgente 
frafertim Sancii ffìmi D->min'< Nolfri , acSacraCrnlgregalinnii Mandata , 
^119 adfiringimur in pritcali , idei fui pana Excotniminicaiioiiit maiorit 
Uta/enteiUÌ4 ip/a 'faita inearreada , atìifqut arbìtrio n^r» ii^iffndit y 
tibiltratif^at ,& nK^ndamai , teqo! mwieMMi quattmu il^»fitrum.j 
Ordiitarimm Regìs Munarthit Commiffarimt te tm mmdtai apfrUaretntt 
munus ifiudjub quteumque praiextu ampUut exeretre . Fnde &e. Datum 
U/arédie 1}. Nevembrii i6£S. 

Franci/cui Epifioput Lìparenfit • ' 
Intimorito il Policaftro , rinunciò fubico la Carica di CommìITaiio > 
«d'allora in foi fino al di d'hoggi, non s'i Tentito mai più nella Chiefa^ 
diLipui ^luftaCommtllàriatodella Monarchia, hsvemlo i Vdcovì 
lèmpreiinr^Iatoi nonlafciarreloroaìimrodnite . Ebenchedadiie* 
àtrftyclcoyinldaiiAntcceirori del prelènKi £fìa permellòt c tol- 
' Ictato l'abaTa di rimettere (jualcfae voi» in Palermo al Tr-bonalo 
dcUa Monarchia li ProccIS dcIIeCanfèi gii dccilc nella Corte Ve- 
icovale di Lipari t ài pcr&èaccaduto , ò in tempo , che detti Vercovt 
<ruts «flcntidatla loia Cfaicfa > come Ihcccflc appunto l'anno palTato > 
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mentre Monfign or Tederdii era in Mcllina perdifèfa dell'Immunità , 
ò per timore delle [isnc, ed cfilii minacciatili ds i Vicc-Rc ; òffnal- 
mente per qualche privato Intercrc di nomine Regìe a' Vcfcovaci di 
Sieilia. L'habbiano però eUi tolerato, c permcnb , ò per per timoro 
dcgl'Infuki , che per altro dorevano coftanremente foffrirc , ò per pri- 
vato Intereffc, che in Prelati si degni Noìnon polliamo mai crederò , 
niente di meno , ella è cofa ehiarifiìma , che la loto Connivenza ìvu 
qucfla parte non hil potuto pregiudicare alla Libertii della Chiefa di 
Lipari , e à i dritti fopra d'ella della Sede Apofiolica , mentre è notifiì- 
mo à tuti. che: Delirium Perfine non p^tefi indtlrirncmumBccltfia ?*. 
Kifonrfrtw, non efTcndo flati effi, che follmente CiiSsrfM.Ó'T'H^i*", nani!.?*. ' 
nen ■virò Àrbitri , & Domini Eccle/Ke/u^ , onde havcflero potuto conj 
<]iicHa trafminione di Procelli, iortomcitcria in alcun modoaf giogo 
della Monarchia, dicui Tempre fu crente, & à cui non deve, nè può 
mai foggiaccre . 

Qualunque loro condefcendcnia è ftati in fé ftefsa fempre nulla, ed 
invaiida,non hà mai potuto obligare la detta Chiefa àriconofcereuiu 
Tribunale per fe illegitimo , eincompetcnte, come che pratdcata con- 
tro le determinazioni dì tanti Copciiiii fpecialmeQte del Milc virano, i.sti.iao- 
c Cartaginefe , e le difpolìtionichiaritìimc de' Sacri Canoni. E final- 
mente qualunque Arbitrio, ò per forza , ò volontariamente ufatodi^ ^^.ooa 
loro , non hà havuto vigore di toglier via il Privilegio generale, cjUctit. 
molto meno il particolare alla medcfima Chiefajed à fuoi Chierici fo- 
kmente concefsoipoichc,come ben ferifse il gran Pontefice Innoc. IH- 
c veramente £ à ptopoflto nel cafonoRro: Maaifejìè patiti quodttoii-- 
filma inviti i/edetiam voluntarii paci/ci nonpoffunt , ut Sdtuiaria ludi- 
tìafubtau, fHmmm^biMfieium.bec ptr fanale , cairetittnàari valeat, 
■fid fttiusteti. Collegio Eceìe^ajlìee fitiniulium, tui Privaturum pallio ^"P^Si ii- 
JmgaréiiBpettfi.Ia olcrctinolto meno bh havato fiirza di oblìgar mii i 
loro Sudditi k confcnttre àmsìen prcgiudizìoicootraiio in tutti i tuo- pM. 
di alla loroEfenzionced anrichiflima Libertà, mentre come i vi fpi^ 
galaGlofsa: Sicut Clericui buie priviltgio , guad indu3umtfiÌnfinH' Idldem ». 
rem toliuiOrdinitClericalii rinunciare nenpatejl, il» Ute Epifcaputfa- Clinei. 
tejl buie Privilegio renunciart , W eovfentirt , ut Clerici . tee fafiint inte 
poiefl eoi tompeÙere ad boi: , cum eadem ratio fit bincìndt . 

La Quinta,ed ultima Raggione à favore della medefiffla Chiefa cotn-. 
prende tri forti Motivi , che dimoflrano nelle materie Ecclelìaftichtj -, 
e Spirituali governati! ella con flile, e Leggi totalmente diverfedaj 
quelle , colle quali governan fi l'altre Chicle della Sicilia ; e però con- 
forme da quelle totalmente indette materie feparatsi e divifai così 
anche intieramente cfeatc dalla pretcra Monarchia di qliet Regno '. 
■ Il primo motivo dunque fi iicbcilVercovato di LipatiiftatosEpre) 
I 3 ed 
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ed èmcììt ha^f^idUcomf inoltidime Chìeic delftegaodiNlpolifdì 
pura collaiione Pontificia, ove tutti gl'altri delU Sicilia i conquello 
pure di Malta , fono di nomini Regiii > il (he non htiitioiiiitiuaitodi 
conrrovcrtcrc H fleflì Miniftri Regii . ■ ■ ^ 

Il fccoado motivo fi è , die in Lipari non hi mi bavuto luogo ■ uè 
boggipurriiitilaBalU della Cruciata! b qsale per altro ■'«Hende 
per ttute le Cini , e Tmc delta Sicilia , fecoodo il teaoie deU'illel&^ 
Bolla. 

Publicaiiellaogn'Anno per tutto il Regno da Ì MiniUri à ciò depu- 
tati dal CommifTario Generale di Spagna, i quali difpenfano detta 
Bolla , crifcuotonoil Denaro, fecondo l'Indulto, che fuolconcedtrfi 
al Rèdallf Sede Apollolica . L'Ifo la fola mente di Lipari non parte- 
cipa di d. Bollai chcnonlìèmaiineflapublicata, ne vii! puòpublì- 
care, conforme ne pur fi efleudejòpuòefteDderfiintuttoil Regno di 
Napoli . 

II tento finalmente, che ne pure in Lipari efcrciia alcuna Gi urifdi- 
zioncò s'dcfteraniai india l'In quifii ione di Spagna , come l'efacica 
genminiente in tutta l'ifola di Sicilia, mi jl Vefcovo ivi È quello.che 
fì l'Officio d'InquilìcoreApodolico . 

Qaelti motivi fonocojtcvidcntiichcda Te foli quando tanti altri non 
vene fòlTera ,ba(let^ben)àperruadere,chela Chiefa di Lipari > non 
può, ai deve in conto alcuno eflèr foggettaatU prctefa Giurirdi- 
zione della Monarchia di Sicilia i conforme, non è elUi ne mai è 
Tom.i. itata loggetta allaNomtni del Hi, ne vificllende, ò fi è efteCu 
mai in e/là la Bolla della Crticiata , e l'InquilìzioDe di .Spagna . 
Quelli flcffi motivi havcndo attentamante confiderato il Padre del 
Bene nella fua opera dt- Imuait. EtelgSif^ii , di&orrendtf del 
la Chiefa di Lipati , e Tua Piocefi , IcrilTe cod — InfidM^ 
Lipars quoad TempcrMliM unita Jkit emmRtpis SieiSis idtrà Phariimt 
non veri guoad Spirilustia . Vnilè Uparittals EeeltjSt fjUti» fmtjcm- 
per libtrd dijp^tianii Stnift Sedit.Nte iUue introdatidéit S.{^amjf~ 
tut in Rigut SiciìU^td ^tttt in St^neNtapalitano, flette txUnditur BuUm 
t>mat0, préfirtim quoad alifalatiaitcm Cs/uam ri/ervatanm i utJttU- 
rmùt t & dnrevit VrbanuiVlIl. é- Imoccntiui X. e ella in conferma 
di ciò due Decreti della S. Congregazione fotta li 4. Fcbraro 16 ti. e 
li 6. Agoftai£5T. 

Ecco in Riftretto tutte le Raggioni à favore della Cliiefa di Lipati , 
cbemoflrano apertamente, quanto fia irregoIare,ed ingiulUla prctefa 
GiuriCciizionc. che foprad'efia tenta anche hoggi d'cfercitare la Mo- 
narchia di Sicilia ■ QueSemedefimeRaggìonibavendo atreDtanentcj 
confiderato la Saoriti di NoUro Sigaore ■ allora , che per iua fomnia.. 
Clemenza fijconpiacqae d'elegtfcte al governa dì detta Chiria Mon. 

fignor 
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ijgnorTedefchi pi [-(ciUc Vcfco/o,)] dfgiiù coiuiiidarli conforme Copti 
jcccnnaHimo j clic opcrafTc viriliiir, nh permctcdc in Lipari novità 
alcuna per parte della precefp Monarchia , ma che oft.ilTé co lìaMc in en- 
te ad ogni tentativo della niedefima , Che però conforme qticHo Pre- 
lato dovette Intieramente ubbidire à i Supremi Cdmraandi di S. 15. così 
conorceri ÌI Monito tutto , chela CauHt, ch'egli difende , non può 
elTcrcnepiiigiuffa, ne più fanti , tcattandofi del principal Privilegio, 
che concerne l'antica Libertà , e la fingolaridìma Efentione della fuij 
Chiefa . 

Da quanto lin qui con fcnfidi Verità s'i narrato, ben fi comprende 
Il malizia , e recccfTo, inchchà inciampato l'Autore della Scrittura, 
" e l'aflio veramente velenoiìliìmo.eon che s'indotto à comporla , epu- 
blicarla poi colle Stampe i ed all'incontro vedranno gl' Huomìni favii, 
e che mifuran le cofc fcnza l'Impegno dì Paffioni private) la'necelli- 
tà indirpenfabile , nella quale ci hà polli , di dar alla Luce anche Noi 

3 nella .breve Difcfa , àlinedi vendicare Monfig. Vefcovo di Lipari 
2 rante Impofture > eCaltinnie, colle quali bà egli ferito notabilmen- 
te i' Honore , la Cofcienza , ed'il Zelo di tal Prelato , e ftefa in quella 
tante Bugìe , contro l'evidenza de Fatti , c contro la ftelTa Verità . 
• Ma prima dMar fine a <]ueRa noBra Dìféfa, non polliamo far di me- 
no dì non coniìitar miovamente ì Punti pili principali da Noi toccati 
di fopra-irincanfeguenza molti altri àncora fopra de quali appoggia 
.egli la fila Scrittura Spagnola, e l'altr' Autore lafna Italiana i Ed ìa 
•vero , i»trcfilmo facilmente opporgli on'ìnfìiuti di.TeAi Canonici i di 
dctenninàzionideConcilj , e d'autorità di Saiùt Padri > e confermare 
il noflio Afliinio coli 'approvai ione di molttffimi Dottori » che l'hatu 
trattato. Ma comechehabbiam daiàtc con chiò non vuol'-iDténde- 
rct òrìvóltà in fenfo contrario ci6t che chiaramentefilegge ne Sacri 
Canoni > cònfòrme li è veduto ne T«lli addoti di fopra i In oltre poco 
èinfarinarodeConcilij i e molto meno de Santi Padri , e oonconofce 
miglior Autore del Solorzano , del Royas , e del Salgado > onde tiiea- 
te lo moverebbero tanti altri più accreditaci, che li potrelHmo addurre 
contro i ci fiamo contentati ineiierli avanti gli occhi , ciò chealtnaio 
fopra i medelìmi Punti han fentito , e ieritto a i Rè PredccefTorfci Mìr 
jiiftri più intctelfaii , e Viceré più cofpicui della Sicilia . Oltre dun- 
que alla Lettera , che sù quella materia fcriflc all' Imperator Carlo V. 
D. Antonio Montalto Avvocato Fifcale del Regno, ed oltre all' lo- 
formaiionediflintajchepur ne diede D. Ugo de Moncada fottofcrit- 
tadaipiincipali Dottori della Città di Palermo, e che confetvanfi 
autentiche nell'Archivio Vaticano , e di Caftel S. Angelo , e quali po- 
treflimo qui rapportare , e che per brevità tralafciamoi ci ballerà ri- 
ferire l'altra , che fcriflè al Uè Filippo HI. il Duca Feria , mentre era^ 
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Vicci ò di Sicilia , che è la piJi riguardii^-ole , e che pure (IS regiUrata 
Coa. sj!j. Bibiiotlicca Vaticana . 

In cffa dunque fcrivendo ilfildecto Duca al Rè ,il qual voleva una^ 
cfattj NotÌEÌa dcU'Originci Officioi Abuli, ed Incooveaienriiche ccan» 
inforci nel pmcfo Tribunale della Monarchia» e de riuiedijda pren- 
derli alìn di mctccrc in falvo la Tua Cofcienza , per quel che/pccta ali' 
Origine, ed Officio g dice così: Qaanfo a( ^.delo gaiimportiiefic_, 
p,j, j, Bombre M'nanbU ipTPpriamtnte bMaudv , ei mia PrtbeauiuatU , 
gue tiene V.M. dtfir ltg«Je Naeido Je la Siila jtfofioUea ; j Ugad»- 
■Ii*tidaujiibe,p»rmit lutati Bey dt Sicilia, j Sueef^ardtl Cmdt^ 
Rt^tfMeM^'erthtminmfiadtUgadoApóSiùliea. 

Sappoflo dwjque per vero il Privilegio delUMwtuchUi che fii 
rcinpre«odjuuefn«i)Kflegitti dalh Sede Apoftolici , nonfitrebbe ÌoIj 
-ul ealb-il giauit legato^ t,4ttrt > come aOètiTcelì tlajr Aurore 
ddhScriuaiB«'inaJèiiip]Ìc«nciiic Legato Ar«»t e in cmlèguenza^ 
' con iaeaUA ìS&tUatf e iflai ftiverlìi di ^ella, che fi pretendei e lì fup- 
pooecnwwnneiite poterli dètcìtatf nella Sicilia . Non riTendo dun- 
que {nulcaro(«git9«£«ftr«> ms(o\»taexe Legato Nata, comu 
a&rmail DticadiFeria > udiamo UBpoco l'Officio, che potrebbe 
competnliieoirep'areDio, ^quanto egli fctive al Ri, nicntcdif- 
fctìfccda ciòfCbenovalifiabìlito De Sacri Canoni} Tpecialmentc nel 
Cap.ExeammufrÌMlitdtQ^, Legati . Dillingucndo egli dunque ero 
forti di Legati Apoftolici) dieecosi: Elì.pun!Ji>et eateadtrla^uc^ 
foca difu^io al Ltgada Nacido > porqui tnttudìdo ejla ,fe eatends 
iunt amenti ente qui fe puìdebavir ixeeaida en hpnjfadù , fexcede en-t 
laporiutmn y Jtgan ioiSatrotCanonet di treimaneras que ayde Leg^¥ 
dti , une: de Latere , c/ra* Naitcioi i otroi Naeidoi , tjìoi p/^itros fi di- 
zen fir d/ grande auloridad ,ht HwKie' 4t mayar i y los de Latirt de_, 
muth nttyi» 1 tadas fero tomiitnen eaefit i qaen/a Preuiiìciafin'^uizet 
Ordinaria! .yexereitanfa'^uri/dieiaii&f. ftr» ay ^adiffirentia entra 
etloi , qui lai Legaioia Latere ■ ffma mai prebeunnenlit taire ellas , por 
eifiambrt de la Romana TgUfiat nQ fuih» ftr fino Cardeualei , f putdem 
canferir,yaun reformar "Beoefieiaitacanfei al Fatroiiaxgode la Tgitfio-, , 
h que napaedtnni lat Nuaciat , ni la/ Legatot Nacidar , y mai quelai 
Legadat a Latere f aera de Hama fuedm abfoluer de la Excammunian , 
^ut fi entmrrepar a-uer paefto lai tManot violentar en Perfana EccUfia - 
fiiia i" lai Nuniiai felamente putdea en fu Provincia , la que no putdtn 
in ainguaa mantra lai Legatoi Naefdoi . Finalmente lei Ltgadai a La. 
fere putdtn tado la que piude ti StHidna tautifkt , fino et la quefpecial^ 
minte fi ba rtfifvadt > f arpie en efit , yfito et Privilegia particular , do 
paedtn*ada, lei Haiuioi fMpim* iòi Legadtr Naeidat fola puedin I» 
patiti fermiti f ,y eanetJeddti'etiff ,ylei Saeret Cananee , 
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Ecco dunt|ue pei* teflinioiii^uza dell' iflelTo Duci di Feria Viceré 
.di Sicilia , clic 2!ichQ ainiiicrpj , che il Rè ufcrciti in Sicilia rollici» 
di Legato Nata , con ciò però non hà fjcoicà alcuna d'affblverc ne pu- 
re dalie Cenliirc incorfc ab iiijecìiaacm maiiuam ì/i Clerkat, edallc nax- 
)i puòaflblvere il LegatOii ta«rf , ed il Nuncio Apoftolico nella fiia 
Proi-incia; In confegucnii molto meno da quelle rirervarc unica- 
mente al Romano Pontefice , e dalle quali non può concedere AlTo-- 
luzionc alcirna non che il Nuacio Apoilolicu , ne pur l'iflelTo Legato 
aLactn. Come dunque l'Autoredella Scrittura pretende , che Far fi 
polTael'ano, cl'akro, e fa tanto rumore per aÀbdarlo citando Ca- 
noni , e allegando Dottori i ed efcmpf , che ò niente fono a propa- 
fito.à dicono il contrario! c ciic devono chiamarli Corruttele peffir 
nunience introdotte con danno conlìdcrjbile delle Cofcieiue? 

Ma udiamo ciò i che lo ftelTa Duca rapprelentando al Rè gl'Incon- 
venienti, edAbufii chcfiandavanoiijifoiJucendonel Regpofottoil 
ptetcflo della Monarchia, diceinapprcITo. Parlandodunqttcd'cflì', 
foggiunge! Elfriinera Mufittt qut tt /ìiouareatonozea i y^ade'n- Pai-I* 
notcr de tadas tal ApptlUcioncl de lai Scnltnciat-, la qaalti San fi^da^ 
daitn ci Riyna dealgumt Diltgatat Apujloìlfai , ò Cimmijfariat ip«r que 
fcgUB fi entìittdc , » paca gut fcufa ,y parta fer (afa entra la DiJpojSeieit 
dilaiSa^radarCantiitet j y taUs tAppdljsimtctftlianintredutipft tata 
CertcHfinana , figaalarifitre'D. Hugo d( Muaeada , jjei Lettrtdas -, 
qut fi firmarti tn fii Carta firitta al Ttfj Catbolica y j i^mfaltù tn léL^ 
qae firìb* al Eiiiftra/hr'itghri^aiiumoriM tfimi pit Unga V. Mi farti» 
wlar Indulti dt JtHii expreffàmtnufidt lai Fatt^ad . Mvnhavendo 
dunque mai il Rè Cattolico oUenoto alctm particolue Indulto filtrai, 
di dòdalla Sede Apoftolìca , cheJià lènpre deteftaio la prctc& £u:o1t 
tidi Legato, e l'afleito Privilegio della Monarciiiai aaavabt Kj 
deve lenza gntviiCmo torto della medcltiila Santa Sede t e uiuca evi- 
dente pcricalbdell'Aoimcdi tanti Popoliconofccre HGiudiccddlaJ 
Monarchia le Canfe già deeifcdaiDelcgati<eCoRiiiiiffiu:iiApaAoIÌcì, 
comccofaconcrarìaa'SacriCHWiiiiedAlHifòiiuomidi'teiiittodar.^ ' 
Co,am:heluppoaoperveroÌlpretefi>I'rivilegÌodeUaMotiarcliis . i 

Tratta poi doppo il Duca di FetiadeU'£*vfiuur > £he i l'altro 
Pnntada Noi toccatodilopra, e dice cosi: Eli. Abufi ti, qia trLJ. oài.- 
aqutllai Caufat , qtttficemietan tnelRejm, i qaedtutramaHiratO' 
tan por via de priitcipal'Juìeia , i guedtn ttcar par via de ApelUiìfn ti 
por etrai rimediai a la Real Monarcbia tfi vinalgmìUfcnpto tApafia' 
lieo , por il qual de ordcn dtl Ponlifitt la Caufa fi atioque ,f fi trajga o-t 
Rema, enei qual cafi fi acqflumbra «H riRtjnBnatxeetilartalet Refirì-. 
ftei , ni darlei la Execuloria ; Lo qaaltitm dij§kidtad > j tfirapalt ,per 
que pucfiti qut hi Hiyii dt Siiiliafian bethuLtgadn Naeidat r tf.ffr 
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■ efi ti Ponlifice abdica di fi la autori dad umver/alde pader cantcer iefiàt 
tApf'ttacintìts eliam fer viam fahui omlffo mtdia . 

Ni vale para tfio la Bulla concidida al Conte Suger, en la qual te pra- 
raele et Papa de m imbiarll Legado , per qut et Petitifice na pue abdicar de 
Jì ,111 defui Suncejforci , ni de laSilla Apofiolica la Potejlad univerfal , 
laqual le bà dado Chrìflo , ni putde exìmir a nin^un ChriJKano detal 
Polijlad , par que feria eximirlai de la Pateftad de Bios . Ni Capitolai 
dtl Heym'.im Fee pre^ada pur làtVaJfallat de fiuardarlas > fuede impe- 
dÌTz qae.tuje ajadttihtdecer»iPapa; PgrqatdtptnitìaJ^mtaréhi» 
de fu valuntad^y m deetra,y baxtr St»t»d»,'o LtjfÀrt Ist njkr Ecel^- 
itìeatMOtoia aiStf^etne a Refìtti tanpaee tonta a Legadalajt^riaridadt 
dil qual «»Ji eitiende de baserLeyci prineipalmfle loeanttJ endengaetan 
dthSilUjpB^tVuMydtmat^quehacer, lo puede eaufarfiandala , J 
pravtuir la wHantaJdtf Somma Ponti/Ice , tenienda Noticin detahi ifit- 
iiatimir,ifft dnvlH , a ludirtCle tacaffena fa PrebimintneU , a penfar 
didffirair,, y mmarla iMauareiia, pei" fer tòfat que dcptnde de fu 
veltmtad iydtfu fotiBad, 0 de iazer atra previfitncontr» la-intemim-t 
diV^Jlt,: 

QucAaèveiamcntéuna fbrciQìma Apologia per i VcTcovi diCMa- 
DÌai-Girgencl) e Mazara , c molto piìi per quello di Lipari > e quando 
anche non vi fblTe altro , che dire a favore del loro itnpegaoi bafla- 
rclibe la TolrLenera del Duca di Feria per far conofcere at Mondo 
quanto'Cairregolare. ed impropria la PerfecuEione j chefclimuove 
pechaver piiblicata la Dichiarazione dcll^Sacra Congcegazione dcU* 
Immunità per cfprcfTo Comando di Nollro Signore, fenaailRegio 
Exequatàriz Far comprendere ili oltre ciò , che può iàrclaSedc Apoi- 
Qolica contro la pretefa Monarchia . 

Mièdegnodi regilìraili aCir.itterid'oro, e molto pii da impri- 
merfi nell'Animo de Miiiidri Rcijii, c|iicl che cITd Daei poidoppo 
fuggerirce opportunamente a! Re circi rOn!;i[:e di t.ili Abufi , ed è 
quefto: guanto al Punto de La Canfu: d: l.ts q-.talis fe piede buvir 
introduddoeflos Aksjo!,h.-.lhqu!pni:imo . Loprimra ti Zrlo difir.le- 
Itado de airf :e>njr M.^i vc2.e, U: Prehsiiihiendai Reales , ttmcUa e-i ejlo 
maspuejio lo, Oio! i^fuifi^e! ii.irticulares , qui al virdude>-o fervido de 
V' tSM.perqw iiii^i^iin mayarftrvicìofe piitdi hazlr a un Principe Calba- 
lico quaiìle ei , primero proveer a fa Cofcienza i y dis pues al bien de fai 
Reynos, pueinuefiro Senar lefu Cbrifia dife qae ninguna cofa afro-vesba-t 
et averganado , y fer Senor del Mundo^fiba defer con detrimento, y dono 
del Alma . La i.ti laigravet Penai t eoa que iancaiìigada lettSMini^ 
firat de V. M^eiitttKaJk Beai Inteneion ,.li> qui con algana Libartad bau 
efdo tu 0i>particiili»r babliT-, putendo Ut Leyei de «quellos genlìlee 
Emftr»d»rttàmbiti(faideleqàcleitosava-,ynatBe»vtiJaiqitalespai'fa* 
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triltgÌB cfndtiia^jjn 4 hi qui difput»v*i de fapiittJiad,eamoHembTis qut 
la lamhri di la Fe ito lei aula ttmmicÌdo,y dada a emSder lo que mucjlratt 
a V.M. que hs eofai dtCefir bandefer deCtfar^j lai df Dhs handefer 
deT3ÌBii yque/eha quillopuedeet'Ii,ey,que deRafoH , y la/licia detie 
bafer ,y noia qui ei fa ■volanttd , porque fi eflofucjje , ninguna differeneia 
bauria entri ellus Im que llamamm Heyei i a hi que elioi llamaron Ti- 
ratinas. La j.etel preiexta > j color delhienpuhlica ^ del qual quanto 
malti naeenenla Republica , ne ayqui refre/entarlo aV. M .que no fe_, 
podrian fin rBwy gran l a filma . La /^.Cnufa et lai Cariai , que iDsKfyes 
bantfcrilo afui Mìii-ftroi fibre la ab/ervatÌBn de fui Prebetninenilai , 
forqui Como D. Hugo advlerte al RtyCatbelicB, mucbjt -vezet tot Reyei 
no infarmadoi blinde lo que paffa,faelenrcprtiendir a fai Mìnifiroidt 
nigtigenles -, j defiuydadoi en guardar fui Prebemlaencìai . Laulilma 
Illa ignBrantia de Ibi fifcales , y intonces te parete que fatìifacen bien-i 
afuQ^ìafifilo aintlinde a la Caufa del Tiey centra la Senteacia de^ 
Adriano Emperador , ri qualiuzgaua por Principe bueno > elqut la Caufa 
del Fifio tenia por mala. 

ScqiianiofcriiFcil DucadiFcria , li cor.fiderafTc attectàmentedij 
MiiiiftriUcj-ij, non fi fentirebbcro tante flravaganze fotte il pretefto 
della Monarchia , quante ne habbiamo oflcrwato ne tempi andati > cj 
ne vediamo con indicibil cordoglio , e fcandalo univerfale de Popoli 
contro i fudetti Vefcovi prcCentcmcnte . 

Perche però premeva infinitamente al Rè d'aflìcurire la fua Co- 
fcicnza, e doveva cflb Duca per comtnando del medefimo fuggerìr- 
gli un rimedio eerto per poterla mettere in falvo,gli propofe l'unico, e 
folo di ricorrere alla Sede Apoftolica , ed è così ; Narrando lodai lai Pag 
Caufai afa SanDidad ^queay paraconfirvar , y confermar efla Pribi- 
minencia Rtalde V. ,3é.jfupliearìe , gut con nuevo Indulto fea fervido 
ittnifirmai'l0fartfitit»rlat»dp ti Jerupel» deCofeirncìa imtopaffado, 
j par vtair ttnj&numJa gtntratmtnfttBda la Pattai , j lurifdìeian, que 
luanteeiffores dt V. M, b*H ttiàd* , y fui JUinifim *nfu mmbn en efie- 
S.ofM de Sicilia dtfer Legadu Nsadu . Non tuvercbbe il Duca di 
Feria parlatosi Rèconlibetrì coiigruidoi fe.hwcBcoHervato negli 
Archivi) de] Regno iltnlDÌniofìuidameiitOiru GiiipoieOelictirainente 
appoggìarfi la preiefa Giurìrdizionc della MMarcbla > nevi era bifo- 
gno di nuovo Indulto a Badi ctmvalidarc e gli seti &ni da ■ Minili» 
clcìBèPrcdcceflbii, e dafarlìpoi inolcrelucceCGvameiiKdtglial- 
tri , quando fòlle lUto valido * « vero il Privilegio di Urbano n. coo- 
«flbaJCoueRoglero. Cbefè qnefto Induleo flonimii lìn'boraj 
flato ottenuto dalla Sede Apofiolicai IaTcio all' Avtoic della Scnim-^ 
ra il confiderare le conlègucnze , che Tcco porta goa tal CituìJicliiioiie, . 
fhcpcrcfcrdtttGldizatoinpoIotede^ivaUdaiefiiflifteote > rìar~ 



c3 , come dice il Duca di Feria, un nuovo Privilegio delIiSaotoj 
Sede. 

Finalmente > noji credendo l'i flelTo Duca , che potefTe badare fcra- 
pliccmente un nuovo Indulto fcnza appoggiarlo con alcune Claufule , 
che foITcro particolari per l'attuale cfeccizio della pretefa Giutifdi- 
tione in Sicilia, fuggerifce al Rè rarij Avverti mentì, e fono li fcguen- 
ti : La una et > yuf ita aprovecba nuda dar rimedio a la propria autori- 
dad de V. M. tii al publici>Tj tempora! "Beneficio de ejie, a de otro Reym, 
Ili de lui parciculures de corno lo bizieron los qae atiingaron el ufo de la-, 
Monarchia contra laLiberlad,y luri/dicioa Ecclefiaflica , fi contado 
ejlo no fe rimedia primeto a la Cofciescia , y lai co/ai del Alma , porque_i 
no todo a quello h ^aal CI util , y tderada por la Tgle/ia , es honeSìa , j 
litito a la Cafiitneià.porque lo tal alar -^jezet fe pirmitle >y (olerà por m 

'/enlirfi tan fiarzatla TgUfia para impedirlo, o por non dar occafianet a lat 
Prineipetdt algima in^edìeneìa , y de perderle! el rffpeiio , que fe Ut dt- 
vtìvitndtlosalatwzeimatainbiciofos de lo que feria menefler -, o por 
etratpartieularei intereffit , y difignioifuai , o por fallarle el aela , que 

fedevctenéralaTglefia, y el animn con el mal esemplo, que danlot 
Prineipts . 

la t,es,quetadaMoeldi»IiKwt Sanfìo fe leelaBulla, qutft-, 
dÌMiuCiaiaDemiiiì en la guai fe premul^att mieiat Exeomuniiines 
FapaleteontroletqueogifidenMrelìì, o ìndirelìè la atOmdad Jptfio' 
lica eoB coiuetr lai Caufat , que a ella toean , y la Ubertad , « Iwydi- 
tien BeclefiafUea , j impidela Execueian de lai Refcriptoi A^oUctt ton- 
temirnteiaIii/lìcia,aaGracia , yoCraJfemyjniei , que nopareeeqiKj 
putdenefJnT itintamente , eoa lo que feufaen Scilia pervia de la iHonar- 
tMa,/Sl(,iReyetnotomaaalgunagìenlocon fa SanffidaJ, que tllet,iti 
fui Minifirosnoftancomprebendidot per taletCanamt ÒV. ÌHifefueiin 
tftufarqutlargltfialof^tìjUtoltTdtperq^ixprtfiatm^etniadl- 
tba Bulla ayClaófula, que dist,niporqttalquiti'titmpo,niporqHalqttier 
di£ìmalationitt>leraneÌa,opaceneiadeU Tglefia-, odelaiRomamu Fon- 
tificei , ni por qualqmer AHo contrario , no fe puede , ni deve preiaditar a 
la larifdieion Eecle/fafliea -, y mai ba avadidoet Summo Foatifice,qut_, 
ey es una Claufala cantra los Confejfores , que ahfolvieren lales Excmul- 
gadei , que qaeden etlet ipfofaeio excomulgadoi . Nipieiifi vale exeufar 
tfiaiExeomunÌBneiimpiedÌendo,quenofi Ica , 'li fi pitblique la 'Balla-- 
la Cuna Demini tporqui effo es quertr con un m.i,' rew^dì.n- itro ,y tornar 
frefcuraunalgnaranfiaprocurada, y affcihd.t , deh que fi puede , y 
divefaber,ydeltqueetpublico > yfepublica cada Ano en Roma dilante 
tvdot EbaxadBm de lai Reyes,y Principe!, y lo qui ei publieade in Rema, 
ftiUH'ferpmeMdeentforù. 

■ Cosi fcnvcaLBè Filippo IH. il Duca di Feria Viceré di Sicili*j» 

Mi- 
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Miiiilirononmen prudente) chedottò, e chenatrivaftiitiiiientide- 
qni della Tua Nafcici , e dell'Impiego, cli'cfercitair8> non gii nella^ 
uianiera , con che TAiitorc della Scricrura Spagnola , e l'altro pure 
dciritaliana ardifcono di publicare a gl'occhi del Mondo tante Falfi- 
là , Errori , e Calunnie per ingannare i Popoli i e foftenerciin' Impe- 
gno contrario a' Sacri Canoni , all'autorità fupcema del Papa , ed al 
decoro de più zelanti Vefcovi della Sicilia . 

Acciò però chi leggerà quella nollra D ifefa polTa haverc un'clàtta 
notizia di quanto è occorfo non folatncnte in Lipari , ma anche in Si- 
cilia circa la Dichiarazione della S. Congregazione, così per quel ohe 
riguarda la Libertà, ed'Efenzione della Chicfa di Lipari, comeper 
quel che concerne la nullità dell'aiToluzioni dalle Cenfure rifcrvatcj 
alla S. Sede, che erroneamente fi pretende poter concedere in quel 
Regno il pretefo Giudice della Monarchia, e acciò pure con ofea il 
Inondo il fortillimo zelo di N. S. Clsmeht. XI. che (icome in tutto U 
tempo del fuo gloriofo Pontificato non hà iafciato in ogni occafionc 
di vendicare le Ingiurie fate all'Immunità Ecclellaflica . ed'a i dritti 
della Sede Apollolici.cosi anche in quella hà fetto mitabilmente fpic- 
eare la fua eroica Coflanza, vendicando tutti gl'infulti , e refiflendo i 
tutte le van e Pretenzioni de'Miniflri Regi) in SÌcÌlia,habbiaiiio. giudi- 
cato necelTario l'inferire qui fotto tanto l'accennaM Dichlaiasionc del- 
la S. Congregazione, quanto tutte le Letteret Brevi , c Decreti, che fi 
fon f:itti nelle Controverse prcfenti ò dalla SintitaSua> ò percfpreCo 
Commando della mcdc/ima . 

Doppo dunque, che Monlìg. Tedefchi Vefcovodì Lipari venuto à 
Romarapprcfentò à N. S. l'Attentato , eheficommettcva io Sicilia^ 
contro TEfenzione della fiia Chiefa, e fù rimcito l'affare alla S.^ Con- 
gregazione dell'Immunità, quella còll'approvazione dì S. B. divenne 
allafudetta DictiiiTaiione, della quale li:iI.biamo difcorfo più voltu 
nella Prima > e Secttida Parte, c ch'è del fcguente tenore : 
/Hnflw , f Mdt» Stv. Mi-nfig. come Fruttila . 

E'^mMÀMUixia di ^* S. Ciitigre£ai.ione dclf Immunità EecU- 
JR^eattòfeix BMttiJla Tifireri^e Giacomo Crijli Catapam di cir 
t^aCittiJiff ^trtfi»tÌdk!n»rMtÌd» eotefia Curia Vcfiovalc cenpu- 
hlieiCed^om inarfimlU Stammmiea Maggiore riftraata al Sommo 
fmtfice per bdwr t/ttUe du arti CamfiibilidiU» Metifa Vtftitvale-. 
mandali » vtndtn mll» ptéliea Piaxza di attfis Ciad, una «rt* per- 
zioUt tbiamata ragisnt diutffra , jSam> Tirar;/! i tfibttmali dtt Sep" di 
Sieitia, ed'iabbùnu menato l'AJS^uziiim da dettt CmfiavadCiatlam^, 
ernia reineidenxd it^pa un mefe ad^tffttta £ poter un^arirtingfuditiot 
t dedurre ivi Wda lare pretefa ingiufiizia di detta Setrnmwiìta . Epfr- 
tbt dille Cenfure riftrvati al Smm» Poiaefiet km ipermefa à Cardinali 



legati à LaUre,ntagfAmv^cavl, Vefio-vi, ed'Ordinarij de'Lii^^hi , ni 
i ^ualunqut «Urol'ribuitate 1 aacorche^a .;/<f//u di Manfig. Udìtort Ge- 
tltralt dell»Rett.Camera AfiifloUea-iil eonceilerc AJÌilaziaiie akiin.i , au- 
tbt nHTeiiiefdeiiza,edà CauttU,ne puS da e£i ricsmfiir^ in grude d' Ap- 
ptUazioiK t» validitijegiuJiitja di dettt Cenfwi,Jfettiindi> eii à qatfia 
S. CMartgatitiu dtìl'ttnmamtà Ecelefiqfiita à tal tgim itguut» da' 
' Sammi Pontifici . Ptreìè la mtdefima ealP Appravazient di N, Sig. bi or~ 
dinata dovtrfijiriwre àV.S. , chtper rendere nota Ben /ala a detti Già: 
Battila Tefirero, e Giaojmi Crijìh Cinfurati, ma amara à tutti IÌ Fedeli 
di cntefla Città , ! Dto:s/ili nidlit/, di delta Afulazione ptr difetta di 
Giuri/diiz-ioni, e in configuusz.^ t'Mig» ciafcuna Fidile corri di ■ui- 
tare, ed'e/cluderc li detti Ceii/utati da agni Canfarzio , e Commercio fecoa- 
doilprefcrittode'SacriCaniim.debhaciinulijìcaFjiconpubiico EHitta,ad 
tffitta j che da alcuna non pojja allegarfi l' [giiuritnz.3inc'fiijfrjghi lori al- 
cuna buona Fede , à altra fpiciofo pretejla di tr.utart , e conver/arl can-t 
detti Cenfurati ,/iti à tanta che da qaifti n^infurà fitto ricorfo alla Santa 
Side per l' A^oluzi ani , òwnga rfj i/ucJÌa S, Coii^'egauone rkonofciutaii 
dichiarata la da laro prelefj ini^i:iJlÌ7j i Hi dtiti Cenfitri . Douràper lau- 
ta V. S.fare affiggere la prefeme Du hi orazioni tie'Lmgbi filiti di catejia 
Città , e mandare in Saera Congregazione piiblica Documenta di detta-t 
Ji^enti * Dia laftliciti , Ruma ly. Ugujio ij, . 
IHV.S. 

Comi Frattlln 
G. Card. Mare/ettti 

JUtll/^. Vefeavo di Lipari. 

F. Ve/c. diCirtne Segretario, 
InDtiNomine, %Amin. 

FIdem faùo per prafentei Ego A.C. &■ Sacra Congrrgatiinìi Immuni- 
tatit Natariui infra/criptut qnaliter fapradilìa Copia Litteraram 
txtralìafuit exfuaproprta Originali txijientein Secrilarìa eju/dim Sa- 
fra Cangregatianii , tum gua faffa ealtatiane cancardart inveni . Origi- 
nai vera refiitatianfitit Itlufirifi. Bewrtndi/i. H. Mar^fia Efifet- 
fa Cirenenfidida Satrs Can^gatimit Immaiiitatii Sftretaria , 
In epiùrumJSdem &t. Rmm bae die 17. Ai^i 171». 

//• ^ Paulut Fatim A. C. & Saer. Congr.ImwMtitatìt Netariiu. 
Publicau in Lipari qaefta Dichianuionc. fegaìtonopoi colà le già 
noie violenze, cd'fiigiuricccoiitrolaLifimi di qijella Chicfa , t* 
contro II Jasfuprenio della Sede Apoftolicaich'habbiamoraccotiuto 
Teconda Parte difiufa mente. 
MoB fono relhti cfcaci però dal dovuto caAi'go , e dalli pena beii' 
meiuau tutti gl'Autori delle medcfìiac, mentre atiintte àDociziadt 
N.S., 
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N. S. , e provata con autentici Procelfi l'audacia, e tcraecicà dì qucllit 
hà la Santità Sua, con un fortidìmo Breve pieno veramente del fii» 
Apollolico Spirito dichiarato incor/ì nella Scommunica maggioreJ 
contenuta ne'Sacri Canoni] c Coftiruzioni ApoDalichciC rpceialmen' 
renella SoìhwCaua Ctunini tanto l'atTerco Comminarlo della Mo- 
lurchiaD. Vincenzo Aucello (guanto il dilui Ncpoie D. Francefco 
Aucello, e tutti li fuoì Miniftriich'h ebbero ardire di praiticarlcicotne 
pure li Soldati Spagnoli} ch'uniti à medelìmi afTcdiarono in Lipari il 
Palazzo Vefcovalc, e conlmircroli confa puci infulti contro il Vicario 
Generale, ed'il Co nfc (Tore del Vefcovo . 

' Prima però che s'ufalfero in Lipari dette Violenze , havcndo conli- 
derato la Sacra Congregazione, ch'era pur troppo neceffàtio di fvel- 
lere da quel Regno si fatto Abofo , con che concedevano dal pretef» 
Giudice della Monarchia l'AITaliizioni dalle Ccnfure rircrirate al Só- 
mo Pontefice, ftimò bene per ficurezza delle Cofctenze di tanti Popò-' 
li di mandare citcolatmente à cuiciì Ve&ovi di Sicilia ana DicblMS^ 
zioiie conlìmilC} acciò natiffcalteroà loro Sudditi la nuUiti <li detto 
AIToluzioni , t comandandoli elpTelTanienteictie l' affigeelìferO In ùti* 
Editto . Alcuni d'eflì fotto vatif pretelH fi fifulàroiiQ di fatlo, altri ri-' 
CorTero à Miniftri Regij per VExequatnr . Quelli pnò che con lode- 
vole coìianza, e zelo Sacerdotale ubbidirono il comandi dlN. S.cj' 
della Sacra Coagre|azione, furono , oltre Monfìg. Tedelchi VefcòvO 
diLiparijComes'ddncodi fopra . Monfig. Rìgia VeTcovO di CocrH 
nia , MBn% Ramirez Vefcovo dì Girgenti , e Monfig. Callelli Vefc 
di MazaragPf ciati 1 che con si erDicaarioiiehaii meritato la Aima v e 
la lode di tutti, ecbe hanno acoetciueo eoo naove glorie la venera-' 
zìonc del loro Nome . 

Giunto d notizia del Viceré dì Sicilia, che s' era publìca» didettt 
trC'Vcfcnvi la Dichiarazione della Sacra Congiregazione * preielc»' 
egli d'ammonirli affinchè livocalfero ì loro Editti, e prefentaflero la^ 
medefìma à Miniftri Regij per l'£;ffjajfor . Edi però colanti nella^ 
loro giufta Rifoluzionc, e nell'Impegno intraprefo, rifpolero al Viceré 
di non poterlo fare , perche dovevano intieramente ubbidire à i Co- 
mandi del Papa lpeei:iimente in una Materia> che fpertava alla dircz- 
zionc dell'Anime , cd'alla ficurezza delle Cofcienzc de' loro Sudditi, 
e inviarono al rnedciimo .ilcune Confultc , nelle quali rappref enea va- 
no i morivi, che h.ivnro liavcvano di pulilicarla , 

Contro quelle Confuirefiftamparono in Sicilia due ben lungho 
Scrìttuirc pregiudiziali non meno al Decoro di tanti efemp lari Prelati) 
cb^' alla fupremaPoicftà dalla S. SedeApoftolica» e piene aonfola- 
mente di Errori) madiFalfitit cdìBugic> efene IpirTeco Copio 
per tntto il^cgno , c poi in Roma con ammirabile iotrcpideizc ■ 
. .. ' Appena 
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Appena li Sanciti di N.S. hebbe notizia delie Aidette .Setìmuf^i 
che commelTo l'efame d'eflè d viti) Teologi , e Canonifil,fi riferite le 
Cenfurc di quefti nella Sacra Congregazione del S.Officioj ^'^lin 
qnale immedia tamence nfci il Decreto della Proibizione drl|e mcdc- 
lunerottogravilfimePene. Tarlto dunque ilBrevcdcUa Scommunt- 
ca:fulmÌnata,d4N.S. contro li Violicori dell'IminnaicàEcclelia(lÌ«> 
«d'Efciizione della Chlefa di Lipari , qùsnco il Decreto della Saera^ 
CoDgc^aiioDC del Sant'Officio per la proibizione deU"3):ceniiat<L( 
Sctttnirci lì rapportano qui di ftiutii mente i Epcrquel cÌK concer- 
ne il fudetco Breve 1 h Santità Sua non fola mente dichiara incot- 
fi nella Scommunica Maggiore raci:enn3Co D-'Vincenzo Aucello 
pretefò CommiCario della Monarchia, il di lui Ncpoic D.Francev 
ìcoAuccllo, eruttili Tuoi Miniati, eli Soldati del Prclìdio , che^ 
fiironoàpaite ncll' efcguire le confaputc violente > ma ancora tutti 
coloro di tjuallìRa Grado , Dignità , e Prceminenza , che l'hanno co* 
' mandate g favorite , capprovate, o dato in e/Tealcuu conlìglio , allì- 
ilenza i ed'agiutoi rifervando à si l'afTotuzioue dell'accennata Scom- 
munica j e che non polfa quella concedcrfi da vcrun' altro , fuorcho 
dal Romano Pontefice . In oltre condannando , revocando, c caflin- 
do tutti gl'Atti , Decreti , Comandi , ProceOi , e Sentenze f^ttc tanto 
dal fudetto afTertoComminariOgquanto da qualunque altro Tribuna- 
le ] Giudici, Officiali , e Miniilri , e chclì patelTera fare in qjallilÌ3_t 
tempo in apprcllb , come da Perfoiici che non hanno ^lutorità j cfa-- 
colta , dichiara i mcdeflmi nulli , tcmerar;i , ingiufti , vani , invalidi , 
diniuna foria,cfficacÌ3 > e valote,ecomefe mai non folTero (lari fatti. 
Onde io svenire non fl polTa , o s'intenda con ellì recare , ò tiaverlì re- 
cato il minimo Pregiudìzio cdìì all'Immunità i e Libertà Ecclelìafti- 
cai come all' antichilSnia Efcozio ne della Chiefa di LiparijII che chia- 
fiUococc apparifcc nell'acccnnato Breve 3 ch'i del feguente tenore : 
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. CLÈMENS PAPA XL 

Ad fittwram rei memarìam . 



D Apodolatus noflri nociriam > non fine gravi 
animi noftri pernirbalionc , pcrvenic , quod 
cùm Vciicrabilis FraterNicoIaus Maria Epìfco- 
pus Liparen, ante aliqaat menfes Joaanenu 
Biptiftam , fivè Bapciftam Teforcnim . & Jaco- 
bum Chrii^ò Ctvitatis Uparea. Offidales, vnU 
gò — Catapani — auncupatosexcausS vioU- 
iz ab CLS Immunitacìs Eccldbfticx poealoc- 
commanicaEionis Nobis, & ApoSolicx Sedi 
reretVawì[ioodatoi,ritè,acferf'atojutìf ordiae , dccIaralTcc ■ Sxcu* 
lan's poteftacts Regni Siciliz AdiDiniftri > quamvis ejufmodi ncgotio > 
cjuod ad eos non penÌDCbac t nullaccDÙs fcfe ìngerere debuilTcnii ni-, 
hilomìnbs minimè allentai quòd Ecde(ì;c Lipircn. Anciftcs Nobis , 
& huic Sana.e Sedi imiiiediacè fubjciìus , ac tot , tantiffjuc ab c5 gra- 
tili , & privilegiisinfignitus repcritur, eundcm Nicolaum Marianu 
Epifcopum lejuiquc Miniftrox mulciplìcibus ) gravibufque vexacioai- 
bus propter proemi fTa afliccrc. ac exagitare vcriti non tiiecunt . Qui- 
nimmò, tameiliexcommunicatiopra:di<aa» canquam ab Eceleiìaftic» 
Immunitacis violationc provcniettsi in earnm numerum refcrendiu 
eflcc, quartini abrolutto notiniG i Romano Poncilìce prò tempore exi- 
ftetiw obcineri poceA > itaiit neiniiu almi , eciain ad cainelam ■ ac cun 
rtincideaiilv Se ad elTeduni agendi tantum > eam concedere fa* fic i 
■ttainctfquoddain pmenfum Tribunal ejurdem Regni nulla >didle< 

g'cima facuUarc futfòlcnro Officialibiu pncdidis» ficut pamiitcituri 
communiculi abfoludonis beneficìnm impcndere mlUm fult . Qua 
poHmoditin re-ad Judiciam aoSnim delatj > & à nobtt Coagregationi 
Venerabiliuin Fratnim aòRromm S. R. E. Cardioalhtm Immuuitaci 
Ecclclìiftiar j 8c Coatroverfìii Jurifdiaionalibus pnepofitx commirsà 
ab cadem Congtegaiione , prxvio diligenti, ac maturo examine^i 
Decretnni prodift »quo abfolutio à diOo prxtenfo Tribunali conceira^ 
pcKfarìtExcoirtmnnicatif nulla procsCis. ac irrita ex dcfèdujurìliii- 
aionitdeclarata filili idcmque Dccretum à Nobis approbatuni > ìiu 
difiiCivitate Liparen. jufliinonro promulgaium fubiodì iiiic , ut prò 
veteriEccIeCe more iidemEscomntunicacii velai aquS, &igne in- 
icrdiOiifictanquam putrida membra eanonicz revericatis gladioab- 
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feìlià, ne totum corpus inficcrent, ab omnibasChriAifidelibasvita- 
rcntur . Hinc porrò fccucum fiiicruc quidam Vinccntiiis AucclIusEc- 
clclìsSantìiPetri Panotmi Cauonìcus cum Notario-j annatlquc £tmi- 
lìà Liparam abicgatus fbcriC: ad hoc , ut iicducn auchores j 3c confcio; 
promulgatioais memorati Decreti diligcntèr inquirerct , ac punirci, 
verìim ctiam pradiSos Olficiaics , lìcjt prainitticur , cxcommunicatos 
Chrilìifiddium commercio > S:icramcncorumt]ue participationi , pu- 
blicj ejurdetn Congrega ci onis dcclaracìonc contempfa, reftituerei. 
Qax omnia idem Vincemius prò Regio . Hvè antedifli prjctenfi Triba- 
nalii Delegato , Ce gcrens ■ non (ine maximo fidclium icandalo , fum- 
mSquc Ecclclìaliicarum Legum injuriì . ac maaifenàcciim Apoftolicz 
Sedis offen^one,3uda£lèr executus fuit. Prìmlini enlm omnium fta- 
timac Liparam pervenìc > prxdiAos Excommunicatos fecum ad Ecclc- 
liam B. Virginio Gractarum nuncupatx palàm adduxid Se Sacrofan- 
ftum Milfx SacriHcium celebrare ip^s pr^fencibus non cxhorr jir . 
Deindèpluribui esSxculari , ac Regulari Clero Sacerdotibus ad fc 
accicis iojuiutic , uc ipfos Excommunicatos ad communionem indivi- 
nist & Sacramencoriim parcicipacioncm admitcerenci gravibusi (ifc- 
cus feciflcnt> indijiit pCEnis ; cjuineciamnonnullos, qui divjni judicii 
timore corre pti iis Sacramenta Ecclelìaiadminiflrarcante illud tcm- 
ptu meritò detre^avecanc. pecunìariismultisafficere. Se ad eas rc- 
prefencaodas Ti .competi ere non erubuit; Prwereà peccata peccatii. 
aii^iciens, miOb FraDcifco Aucello Nepote fuo una cum Liureniio. 
Mauricello , five Morello cxecutore ad dileAum filium Didacum Hur- 
tado prxdiiSi Nicolai Marix Epifcopi Vicarìunin Spìricualibus Ge- 
neralem, tfinc makimi in. Epìfcopaji Palacio de rebus adSan£tunL<. 
OfficiumpeniDcniibuscumConrulcoribtiSt & Qualificacoribut ad id 
deputati! agentcm pari temeritate perronalitèr ci prxcipii .ac inritnarr 
lécit, ìxCub pcenà quadrìngennnim unciarnm moRctx Sicule urqae tA_ 
Bovam ìjiùas Vlnccntii mandacam damant prò carcere rctincret i_ 
dunque idem DidacDsVlcariutGeiieralii ipfius Viaceniii Impelano 
coercere,eumqDead£iliibdotaconlìIia revocare fatageniillì traTcaKh 
fiOecjudicideuionitorinnii/gDOtamiprc, quàm Frane ifcus ejus No-, 
poi I ac Laureotius {frzdìdi caufam dicerc requircbancur ■ proptcr 

Slum dcclarondi non elTentinnodati cenfuris, qux ApoAoticis Con- 
itutionibui, acprzrercimfél. ree. Juliì pApa: III. iqux ìncipit — li- 
tltìdivirjh — necnonPiiRiprEV^Prj-decefTorumnoItroram, cuja* 
initiomeft — &i de Prottgttidit ~ adfenùs impedicotesIaquiCtorcs* 
A: Caufas Sanftz Inquilicionis pr^fcribuntur : idem Viaceotiuscaecli 
inconrulraqueabreptusirà eo audacixprogreflìis fotti ut non modò 
binos Sacerdocet, qui ejufinodi monitoriuin'ìpfireddideiaiiij coih 
ftriogi viaculis , ac ardiffimum in Carcetetn detnijU mandare- 
. -. rit> . 
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rie . vcriim inrupec alTumprij lecuni Joanne Baptìlla de Albcrn's 
Notarlo , Nicoìao Setacea Aftuario , pr;di()o Lautentìo Mau- 
ricello, five Morello, & lofepho XhiaKia Exeeutoribus vulgò, 
— Aìgoziriii — nuiicupatis , nec non quiiiquagitica Militibus Sca- 
tiodJiiis , Epifcopalc Palatium, ubi (upradidlus Didacus Vicari us 
Gencralii mor.ib.iiur , bellico more circumfepferic, Portam j viadhi- 
bìca I occupaverit , injcaifiiuc in euudcm Didacum Vicariutn Genera- 
lemfacrilcgjs manrbusi rum iprum, tura cciam dilcflum filium Ilde- 
phonfum Arctium Monaclium Ordinis S. Bencdifli Congregationis 
Caflìnenlis memorati Nicolai Mari* Epifcopi ConfcfTarium capcìvo: 
detincti prKCCperit , Domumque iplius Didaci Vicarii Gcncralis , Uìj 
quamambo mox fefc receperand à prxd/iflìs ScationariisMiliiibus 
dilli noiSuque per plures ditscullodìrifecctici Ad ha;c pariaudacid 
in cuftodìain tradiderir Notatium, ASuatium i ac reliquos omnes Cu- 
riiEpifcopalisLiparcn.Miniflros, neenon diletìum paricerfiliunu 
Francifcum Canalem Parochum CathedralisEcclelìf Liparen-, & o£lo 
alios Sacerdote; nonalteriuscriminis rcosi nifìquod prxfàcis Officia- 
libus I quibus Sacris interdidum crat, E col efìx Sacramenta minifirare 
abnuilTenc. His vecò mimniÈ contentus prz£ita$ Vin centi us dlSum^ 
Didacum Vi carium Generalem boijis quoque ezucreaggreniisfìiic, 
cjurquedomdfticam rupelleailem àiiipradiais fuis mìniflrisi Se Ese- 
cutotibus accpnicè defcribit fécit , ic publico in (ora venalem fc prò- 
polìtuniiD cAmiBÌnari non timiuci nifi ingeiU'pecDaixfumma re ipii 
fibi mimenireDiri quom còbi ptxduSus Didacus Vicarius Gcneralis 
proroptam noa habcret > illatn ad redimeiidamTuin fopcUeailem p»- 
tktua ) fenore accipece compulfiu £ut . Nec càrnea ci expre£S'pecii- 
nìwCimnii; tacque, ac caMlsaliicilIacisvHacionibiaMciaVliicea- 
tiusingenÌD fao adhuc ùtrifècilTe videbacut , fcd » qùeraadmodum' 
'noviffimx illacumpattiumliEetwiiuiicianinc, de pro^tO'IMdùio Vi- 
cario Generali , Se atiis aliqDoc Sacerdotibus io tuftodli decencù Pa- 
tionnumtraducendi5cogitabac. Quid porrò deindè iii evénetic» in- 
cempertum haftenEis nobis efi ; deteriora tamcn quxque mctuere noi 
cogic viri tcmeritas , ac impudencia , qui ian> proorofa , ac indign.-t^ 
-fàcinora admìtterc nondubiravit : EcclefiaHìcje Immunicatls hoftis , Se 
everfor fafluj , qui utpotè Ecclcfixminifteriisaddiaus, illiuj potiil* 
vindex , ac propugnator effe debuiflet , Cùin aurem ptrmifla omniaj > 
qus ex proceflìbus defuper confeiHs rcrpeflivè conftant > ■ ac in 
notoria, & piiblicacxìHunt, ut nullà polfìnctergiverrationecebri > 
'prx&tis , aliìrque ApoAolicis Conftitutionibus manihHè advcr- 
icniUT g nec non EcckC» libertati , atquc authorirati maximum > 
& gravìiSmum pTxjndicium intulerint , atquc adhuc icfetanE : ac 
prxccicà- in tèandalnm plurJmorum tendane , animarquc pretioTo 
K a Sai- 
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Salvacoris>& Domin( No/lri JESU CHRISTI Sanguine rcdemptjs in 
gravilTìma pcriciili conjecerint i & dcplorandrs malis in volli ere per- 
gant . Hinc eft > i]uod Nos, qui Jurium Ecclcfia Rico rum afTeriorci iiui 
cerris k Dumino conUicutì fumui > libectaiem , Immunìcatem ,3cJfiitU 
fdiaionem Eccle(ìa(licam à tcnierariis j S: pernìcioGs hujafraodi co- 
natibusillifam lucri, Bi confcrvarc , nec non animaruoi perieulis> 
quanium nobls ex alto conceditur , occurrcrc cupicnce; , ac omniunut 
& lingulorumi (]U3e inpramifOx , fcu eorLim occa^one quovis modo 
decreta , ordinata , a&z , & gcfta fucrunt , fciiem j caufas , Se cìrcum- 
llantiat > etiam aggravances , nec non Trihunalium , Judicum , Mini- 
firotum lOffictalium j & aliorum quorumcumquc in przmillis quomo- 
dolibet culpabilium qualitaies , dignirates > numini i & cognomina^ , 
aliave quzcumque eciam /pecifìcam , Si iadividuam mcnrionem , ac 
cxprel&onem leqpirencia praifentibus prò pieni . & fufficicnter cxpicf- 
fisi Si lìngillaiim fpecificatis habcnces; Mocu ptoprioi ac ex ccrrì 
Icicatià j Se manirì dclìberatione noftris > deque Apoftalico: poccdaris 
picainidine omnia j Se Ungula decreu * pneccpia , proccITus > fenccn- 
tiasi ordiORtiones) maodan» & alia quxlibet tam ì prxdifto Vinccn- 
tioAucelloi lìrcpetrej live peralìos* qaìm à quibufvis Tribunali- 
bus ijudicibiui Miniltrisi & OfficialÌbil$> aliifque qulburcumquej 
perroniietiainrpecifiGÌ]& individui mentionedignisin prxmillìs> feu 
eorum occa(ìone,ÌDprxjudidum> ^cdetrimencumlibenacìs, Immu- 
nicaris , &JurifdidÌDnis£ccleììaftÌcXi atque authotitatis /VpQ&olica: 
Tefpe&ivè quovìs modo emanata , editai aéta* gcita, Siperpetratai cuni 
omnibus > Se fingulis inde fecuits i 3c forfan quandocumque fecuturii > 
fKDÌtbs > tt oraninò nulla, irrita, invalida , injuDa , reprobata , dnmna- 
ta > ioania itemeratia , & ì non habentibus potcftatem damnabititcr , 
attentata > acdefaflo prxfumpta, nuliiufquc toborisi & momenti) 
vel efficacie effe, 8c ab initiofiiilTe, ac perpetuò fore , ncque iilaul- 
IntD llaiurn facete , vcl feciiTe, fed pctindc, ac li nunquim cmanalfcnti 
nec/aftafuilTcnt , prononcmniibus] & non fjflis perpetuò itidenu 
haberi debere , tenore prxfcntium declatamus . Ec nihilominus ad 
majotcm , Scabundantiotemcautelam , & quitcnùs opus Cit , illa om- 
Dia 1 8f fingula harum ferie damnamus , rcprobamiix, revocarnus > cafTa- 
inus>irtitamus,annu!lamus, & aboleinus, viribufque , 3c cfFeflupcni- 
iCis ,&omninò vacuamus ,3C prò damnati! , reprubatis, rcvocatisicaf- 
fatis , irritis , nullis , invalidi^ , & abolìtis , viribufque , & e(l;Qa pcni- 
tìis , ac omninò vacuis fetnper haberi volumus , & niandamus . PrxlC- 
rcàmotUj fcicntià, delibcratione , & potcrtatis plenitudine patibus, 
ex parte Omnipotentis Dei , authotitate quoque ficatoruro Apoflolo- 
rum Petti, &Pauli,acooflti) eordemVinccntium Auceilumi. ejufq; 
NcpotemFrancifciimAucelIumi JoannemSaptiltam deAlbcrùsNo- 



i=vùiin ,Nico!aum Sciacca AiSiiarium , Laittcìitlum Miuriccllum jfive 
Mjrellum, & Jo'^P'»'"" XhiaxiaErecucorts vulgo - Algozirws - 
nuncupacos , ncc non N. N. N. N. N. N. & N. Srationarios Milite! , 
([Ili prxdiifìo Vincendo in pc^emillìs damnabilem operai», & juxilium, 
ut pr^fcrrur , prrfliccrunc > pcopter eadem priemìlTa in majotem cx- 
communicationem , ac in alias ceofuras , Bc posnas à Sacris Canonibus, 
Uiiìverfalibus Conciliis, nccnon pratdiiais > aliifijuc Conllicucionibug 
Apoltolicis, ne rpcciatim illà quocannis in die Ccenx Domini legi foli' 
ti contia fimilìapcrpcrrantcsiniìiais, promulgatasi &fulmìnatas, à 
i^uibus nonnifi à Nobis , & prò tempore esiliente Romano Poniifico 
[ praterquam in morris arliculo , nccetiam tunc , nifi de dando Ecdc- 
Iìj: mandatis , Bi fatisfjciendo caurione pr^tditì, atque cum reineidcn- 
tiaco ipfojquoconvaluerint ] abfolvivaleant idamnabiliterincurrif- 
icearnmdem tenore pr.tfcntium dcclaramus , ipforcjuc, 6c corumj 
qnemlibet excommiinicatos pnblic.imus , & dcnunciamui . Eardcm 
potrò cenfuras , 3c poenas Te incurrilTc fcianc ne dura aliiomnes , cuìnf- 
cumque tandem AacusigradustordiniSfprzemiocniia!! & dignitatis 
fiierint iqu! prxmilTa mandarunc ipcrpeir3runc>& executi fuerunti reti 
ìllis auxilium 1 conlTIinm, vd favorcm quomodolibct prxllitcriinc , 
fed , & illos 1 qui in corum Tcqueiam , Se executionem gefta approb.i- 
tuati Se rata liabuerunti feìialiàx in cirdem pnmiOìs qnovis madocul- 
pabiles fucriint i feque pra^tcrcà à ccafuris >&pcEnishujiifmodi nonnifi 
pari ter à nobis , aut Romano Pontifìce prò tempore exiftenic [ prasrer- 
quam inmoitis articulo fub cerdt modo > 3c {ormi fuperius exprelirTS ] 
abfolvi I & liberari pofle . Deccrncntcì eifdetn pr^rentesliteras, & 
in cij contenta quicumqiie .ctìam exeoquod tam fpeci al iter nomini- 
ti , ac ca:tcci fupradidi , quam alii quicumque in pr:«milfis incerefTc ha- 
bentes , Teii habere quomodolibct prxccndentes ■ cujurvisllatuj) gra- 
dua )OrdiaÌiipreemiaeDtìc,&(ligaitati$ eziftant,reLialiàsrpccincli 
& individui mentione>;& ezpreffione dìgni iliis non confenreriat * ncc 
adcivocsti, citacii tt audìdfiierìnt, auc ex alia qualibcc etiito/ 
quancnmvìj juridtci > St privìleglatiì causi > colore , pmezw , te capt- 
te , ctiam in corpo» jaiìi claufo , nullo nnquani tempore de fubrepilo- 
nisjTelabreptìaniS) ant nailitatìsvìtio > rebiaientioniinofinc'vei 
intetefTc habentium confenfusi altovc quolìbet « etiam qnantunivis 
magno i It fubftaniialillìmo , ac ÌDCOgitato > Se inexcogi labili ■ indivf- 
duamqui; expreffionem requirente deièdu , aotari > impugnàri , ìn&ìn' 
gittenadariiincontroverdamvocari, aut ad terminosjutìs reduci i 
reuadvcrfusillasapetitionisoris, refiitutionis in intcgrum . iliudvej 
quodcumquejuriii ùi&i, v'el grafìa; reo édinm intentari) vcl impe- 
trari^ aue impetrato) feu etiaai moni, fcieptili & potellatis pie- 
■oitu dine fimilibus concello > vcl emanato quenpiam iajodicìo > vcl 



extriillud ulÌ , fcii fe juvare ul lo modo p offe ; Scd ipfas pr.vfeiitcs 
lircrasfempcr ffi'm.is, validas. Se efficaccs CKiftere , St fate, fuof- 
(juc plenarios , & integros , cffcAiis fortiri , & obcincrc , ac at> 
illis , ad quosfpcaac , & prò tempore quandocumque fpcflabit, 
inviolabiliieti & inconcufsèobfetvari; Siequci & non alirer 
prxmiffis perqaofcumqiieJadjcesOrdinarios, & Delegaroi, eciam 
Caufanim Palatii. AppAolici Audìtotes > ac di&x S. R.E. Cardi- 
nales, ctÌaindeIjuàeL^acos> & eiurdemScdis Nuncios, aliork>e 
quoslibet quactimqoe prawmmeutia > & poreAatefungentes, & fitn- 
aaroi; fablatl eis» Se conim cuilibet quavis aliccr judicandii Se 
iateipretandi jàcultare > Se authorÌTaic , judicari i S: delìnìri de- 
bcre, ac irritum, & ìnaoci S fecui fuperhis à quoquam quavìi 
auihoricate rcìentei , rei igaoranter contigen't atteniarì . Non ob. 
fiaD.qtiibnrvìsApoADlidsjaciaUaiveti:àlibtu, Pravinciatiburqiio. 
& Synodolibtis Coactliis edids generalibnii vet fpecialibus Con- 
Ititucionibasi te Ordinatiooibusi necnon quibufeumquc ctiam ju- 
ramento, conlìnDatìone ApoAoIicai vel quavis fìrmiracc a!ia roboratis 
ftacuris , & confuetudioiblis > ac p«fcriptionibus . quiinnuncun- 
que longiflìmis. Se imnieinorabilibus i Privilegiis quoque, Indul- 
Eisi & Ikcris Apoftolicis fupradìOis, aliifvequìbuslibec perfonis , 
etiam quancumvi's fublimibus , & rpecialìQìmiì mcncionc digms , à 
Sede pizdi^ìa ex quacumque cnafa , etiam per viam concraiSus , Se 
remunera tionis , fub quibufcuinqucverborumicnoribus, &tbrini5i 
ac cum quiburvìs cciam derogatoria rum detogacoriis > aliifque elfi' 
caeioribuì , efficacilTìmis , Se infolitis claufulis , irritantibufquL-, 
& alìis dccrctis, etiam motu , Icieniia > & patcltatis pknitudine 
pacibus, ac confiftorialicer , S: ali.is quomodolibet in contrariutn 
prxmilfacum conceflìs , editis , h£tis > ac pluriÈs iceratis , 
quancifcumquevicibusapprobatis, coniirmatis . & innovati! ; cciam 
continentibus , quod exeommunicati non poflintperliEcrasApoflo- 
.ìicss non faciences plenam , Se exprelTam i se de verbo ad verbum 
de privilegiis , Se indulti^ hujufmadi mentionc-m . Quibus omnibus , 
. & fingolisi etiamfìprotlloiutnrufficienti dcrogacione de illii, co- 
TumquetOEÌstenoribuìTpccialis, Tpccilìcai expicflà, Si individuili 
:ac de verbo ad verbum , non autcm per claufulss generale^ idcni> 
jmportanresmentiO] feu qu£ vis alia exprefììo habcnda, aucaliqua^ 
alia exquilìta forma ad hoc fervanda toret , tenore^ hujufmodi, ac 
de verbo ad verbum nihil penicfisomiffb i & forma in illis cradii^o 
obrervaca eitpcimerentut , & infccercntur , ptxfencibus prò pieni. 
Se fnllìcientcr cuprefìis, Si infcrtis habcntet. illis alias in liioro- 
hoce permanrurii ad piicniUbniai ei{èduni.Ji4C vice dumtaxat Ipe- 
cialitcri & ^spicfsè derogamust ac derogatum eflb volumus, cx- 

te- 
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[ecirque ccmtrarii£<]uiburcuin(]ue. Volumut autem > ut eatumdeitu 
prxreniium litctarum cranfuiiiptis , Ccù exemplis «iam ìmprefHs* 
matiu aljcujus NoEirit publidrubrciipcisi & figlilo alicujus perfoDie 
inEcdcfìanicadignicateconfficutz inunids cadem;JK>rsÌKfides tàllio 
injudicio, quàmeicri ìllad vbiqueadiiibeauir» tyixà^ Mxka- 
tibui adhibncEuc , lì ùxeot cithibiu!i vcl oftcdìt. Dat. fa Arce 
Gandnlphi Albancn. Diotccfis fub anaulo Pilcatotit die XTni. Junu 
U DCC XII. Poadficatai Nofiri Anno XO. 

ROlivcrius. 

Loco )>Et Sigilli 
EjuliieiDllluScil3.8cKcr.D.OItyedi. 

Préfinttt Ùtir* ^^etìté eam Or^atti tdlstÌMiatmMiiunlMU-i ' 
Jklv»fn^év. ... 

Pduliu Faiiui Cmid Canfkrum Cam.Jf^. 4* M, Nat. 

Loco ^.Signichiiacin Mot. . 



b E C R E T U M. 

Feria tv. die 7. Septembris 1 7 1 2. 



AcraCongregatló Eminentlffimoninii ScRererendìffimo-- 
rum Dominorum SanSx Romaiu: Ecclcfb; Cirdjnalìam in 
tp^^Cpv^it^Cliriftlanit conerà hzccticam pnvitatenu 
"Geherairumlhquilicorum habiu in Coavcntu Sanax Ma- 
rix fuper Miaervam : audìtis pluciuin Theologorum relation ibus > & 
cenfuris fiiper diiobiu Libellis , quorum alter Italico idiomate confcri- 
ptus fequentttfi hibaùmiota' AlUgazìani perla rivecazione dell' Edìt- 
tapublkatada Rtvtrnidi^i Ve/covi di CatanU , Girgenti, e Mazs^ira 
ÌH eMtimftàiiùi»jtUiiÙtlera 'm/iiva della Sacra Cinigrtgtzìom dell' 
lumumitd fipra l'ajiliaieni ad retntidtiitiam fenza II Bigia exequalar . 
Alter vdrp Ffifpano idjomate «ditusinfcribìtur - Prafugnaeul» de l»^ 
Rt^ fiiirffilia'Dit,PntetÌmde lai H^galiaidel Rrgiittxe^aiar ,yde In-, 
Rea! t^viiarciia,PatriirinÌB de la lurifdicio» de lei ^etropolitanot , y 
di Ut Privilegios del Keynode Siciliani Tefpaefia di lai reprefirHatienet 
efparcidai per lai lUuflrifiimoi Scmrei Qbifpti dtCatania-, Girgetita,j 
fcSMdtSara /ebri l'execadan de lai Cartai circiilarei de le Sacra Cotigre- 
gacioade la immunìdad , tecantti à reeurfii > i Apelaciones de lasdecla- 
ratvriaide Qenfurai rejervadaià la Sede ApofioHea, jfu abfolucionà 
tautela , ò relaxaciea par via de nullidad , ì iniufiicia - Supradiiflos Li- 
bellos de mandato Sanaiffimi D. N. CLEMENTIS Papi XI. > cui una 
cum prxfatis Theologorum c^nfuris rclata fuerunt cotumdem Eminen- 
tìlUmorum ', Si Reverendiffimoium Cardìiulìum vota, praifendDe- 
cteto prohibec , 8c damnati vetatque ne quii cuiufcumquefìcliatusift 
conditionis.illoi , feueorum aliquera quocumquc loco , i di ornate i Se 
verHonc impreifos audeat vllo modo , & fub quocumque ptztcxcu ite- 
mniimprimeteivel imprimi facete, neque iam imprefroi apadferc- 
tiaerc&lcgereltcitè valeacs Sedillos, feuillum Ordtaarijs Loco- 
iQn,autha:reticxpravÌtatts laquiGn^ribus fiatimi 8: cum eifèdu Cia- 
dere > & conlìgnaie tencatur fìjb poenii in Indice Libronim prohibuo- 
iDm contentis . 

lofeph Banolus Sanda: Romana; » Se Univerlalis In- 
quifìcionts Notarius. 

Ke ij-^epiernhih 1711, ftfrtiUBitm DecretiimiSixam,&puilie*tiaifidtadyal*ti 
aulica Vrìntìpìt ^ptfialnnim. Vaiati} S' 0$rij , ac in a!iu tociifilUìi, tì" einfae- 
tìr^UipatiK FTouifiam TetiimmSs,lnìHÌ^tluiùt Curjmn, 
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Si 

la oltre confiderando N. SI cheera purneceHàrladi &r conofcereì 
tutu la Sicilia 1 guanto la Santità Sua eoa ammirabile Coftanzai o 
Zelo liaveva facto indifera dell'Immunità EccleliaAica , cdErenziono 
della Chicfa di Lipari ) come pure di si riguardevoli Prelati) ch'ubbi- 
diemi à Tuoi ordini venivano notabilmente offe il nell'accennate Scrittu- 
TC 1 comandò che Ci tra fm et te (fero à lucci i Vefcovi di Sicilia due Copio 
autentiche del fu d et. Breve diScommunicaiaffinchè fapeflcto tutti il Ca- 
ftigOiche l'età dato à Violatori della Libertà antichiflìma di detta Chic- 
fa, e due altre del Decreto della S. Congregazione del S. Officio per re- 
primer l'audacia, e l'ardire degl'Autori delle medelìme Scrittore < cd'al- 
ire ancora fe nemandalTero fucceiSvamcnte per titctoii Regno . 

E perche era ancor neceOàrio che al Canonica Ancello, e ì tutti ! Tuoi 
Miniflri > che non bebbero timore di commettere iti Lipari le confaputo 
Violenze , s'intimaflè perTonabnentela Seommonica già fnlMlnau dalU 
Santità Sua > e fi notificaflc a ratti i Fedeli della Cittì di Palermo . oveì 
fnde»i dimorano) l'obligoichegli corre i d'efcludnli d'ogni Commer- 
ctoic dalla partecipa tiene de'Sacrameoti>rcriflè S. B. un altro Breve all' 
Arci vefcovo di Palermo eoo includerli pure lèi Copie antHitichc didetn 
Scommunica» ordinandogli el^relTam ente > chelefìcellè affiggere ia>- 
dena Cittì , e Diocefi > e che ìn oltre intimallè al fudetto Cinoalco la^ 
privazione di Voce attira , e paffiva nel itio Capitolo, ede frutti) e pro- 
venti , ch'i lui per lagioae del Canonicato) ed'alrrì BnieficijEcclewiQì* 
ciapparteneflèro. Comandando-ìnoltreà detto ArciveTeovo .che non 
difiérifle più di poblicaic la confapnta Dicbiaran'one della S. Connrega- 
zione > e che léma njterior renitenza libbidllte a i Comandi della Saù!- 
ti Sua * eomedal fluente Brere > ches'eGbilce . 

Vtntrabili Fratri Areiiepifiepii Panermiuni) 
C L E M E N S P.P. XI. 

VEneraiilh Fralir Satutm, à-Apefiolieam BttltdiUienm . Pafto- 
calis officij urgente ratione coatìi non ita pridem fiiirausauchorita- 
te Nobis à Domino tradita nedum improbarc j rercindere s atquc dam- 
narc ca omma, qu* fuperioribus nienfibus,fiveinCivitateLipara;a^ 
Vìneentio Aucello Canonico Ecclefia; S. Petti Panotmi , alTerto Regio 
Dclegatojfivc eadem de causi ubivis aliis à qulbufvis Tribunilibus, Ju- 
dicibusiMinif}cis,& OBìcialibu5,alijrvequibnrcumquePerronÌ$ non line 
gravi Fidelium Scandalo, ac manìfeflà EccleiìaiÈicx Immunitatisiniurlìi 
& Ixfìone ) quemadmodum Frateraitati tux fatis ;am inaotuilTc arbitia- 
mur , temeri attentata fuerunc ! vertim ctiam plam ediccre * tt declaia- 
re eumdem Vìncentiuro > ejulqne Officiales > tt Minillioi > nec noaMilì- 
. tes Stationariot,qni ejaTdeqi Viocentij oundau in prxiaiffis executi fite- 



■tum , vel a opvTaia i Scauxilium quomodolibct pufli'teniat > prgpterea 
■in Eecle£aftic3s Ccnfurasl SacritCìnopibut, pnefcrtim vcrò a|) Apo- 
flolica Connicucionc quocannìt jo die CoenC Datti ini promnlgari fblita^ 
ddvetrusniliipcrpeiFaDics iofliftu incidHTe ■ acsliiiorupcr bac inrcj 
dttcemert, & dedarace, qux ex atijs NoRrit in fimili fbrnà Brevis Lice- 
.rììiqnariiin tli^aoc esempla Typis edita ciim.prxfentÌbtit.Tihircd(lea- 
wt y ahtTtbs intclligei • Etfì anrem miaimè veredmuc , quin ubi de QuI- 
■inodi Pontiiìcij NDaradecIamionecerciorfaauifiicris, dignonlaco» 
qtiem in Ecclefìa Deiobrines, zelum exibeas: nihilominbsfupeivaca- 
ncum necjuaquani ducimusTibi apeni denunciare menten] noAran cITc, 
ut memoritus Vincentius Aucellus, ac esteri omnes in ptndiaiiNo- 
flris'Lifcm nominati, tamquam publicè , & pilam Excom tunicati isc à 
.fidslium confoniodifjunni , & Tegrcgati ab omnibus Chriftìfidelibni 
evi«ntur,&àdivmis0(fici;s, SacramcntoruinquE participacionc cxclu- 
rfanturi acinrupfrantcdiiflus Vinccniiusab omnibus Capitiilltibuj filri- 
aiooibiis acceaiut 1 urrlque voce in Capitulo careac , & Canon ica tu s, 
qiWWobt!net,prciventiisquorcumquepcrcipere,fuofque faceie mini- 
n^poffic : ufquequà i;dera omncs Excommunicati cefipuciint, pr^liiià- 
qve Bcdefi» congrua , ac debiti facisfiaionc , à Nobis , vcl à lìonuno 
Pontifiee prò tempore exiftentc à prjBdiiSis Cenfuris abfoiuuoneiu ìm. 
petraverinc. Qui omnia ut debitacKccutronidemandcmur, prsJulis 
nolJrai Lìtcras in formi Brevis tum in confuecij locis iflrus Urbis , inno 
ctiamÌntot3tui Dioeee/i publicari (latim , & affigi fliciei. Pr«terea^ 
cum renunciatum Nobis fuerit. Te liaflenus diftuliffe iflliic promulgare 
quoddam Dccretum à Congregatione Venerabilium Fratrum Nolìrorum 
S. R. E. Cardinalìum Immunitati Ecclelìaftiea: , & Controverfijsjurif- 
diflionalibus prarpo/iia die XVI. Januarij proximè preteriti edicum , ad 
prsmiflà pertincns , iàmànonnullis Vcnerabilibus Fratribus Epifcopis 
jfliusRegnijufninoltrocvulgacum: tibi Teriò inìuogimus , atqueman- 
damus, utcjufmodi Dccretum abfque ulteriori cunilatione in luàDice- 
cefì pronmlges , acdcTecutà illius promulgatione noj illicò ccrtiom 
ficias;dumNosca omnia, quo parc(t,SacerdotalÌsanÌtnirobore,<lc- 
bitique Nobis obcdientia prarflìrurum Te forè planÈ confidente* i Tibi, 
Venerabilis Frater , Apoftolicam Benedia'onem pcramanter imperti- 
muc. DatuminArccGindulphiAlbanen.Dicecefii fub annuloPifea- 
lorisdieio.Jnnìj i7is.PontifieatusNollri AnnoXll. 

. Finalmente acciò azione si grande, colla quale fi rifarcifcono i danni > 
vS vendicano l'offcfE fatte all'Immunità della Chicfa, vcnilTe pure noti- 
ficata al Viceiè di Sicilia , nè dalle ^lìil mioimo Impedimento all' Ai- 
óvefcovo di Palermo ncll'cfccuzione de'fupremiCommandi del la Santità 
Saa t fpedi N. S. un altro ferciffimo Breve a detto Viceré , in ctu narran- 
do IcviokiKej e i delitti commisffi dal Canonico AucelIo> edadilui 
Miniati 



Miliillri in Lìp-irl, gli %iifica la riroiuzione piefa di dichimrc no- 
toriamente Scommiinicati tanto detto Canonico , quanto idi lui Minl- 
iiillri, erutti iSoliJatidelPrclidio, ch'ardirono di dar nianoii così 
Scandalolì Attentati ; Nolificainloli ancora cfTera incorfi nella fu dercoj 
Sconimunica pur coloro di qu.ilunquc Preeminenza. Grado, o Condi- 
zione i che Cano , i quali l'Iranno commandati , o dato a' mcdcfimi al- 
cun favore, aggiiiio» cconliglio, o ch'in cfecuzione d'ellì l' liavelTero 
in alcun modo ratificati , e approvati , con rifervarc à fe l' accennata^ 
Scommunica,cdallaqualeàniuiiofiaiieimeirodiconcedcre 1' AIToIb- 
zionc fìiorchc al Romano Pontefice . 

E perche frà gl'altri abufi , che fi veggono introdotti nella Cliicra_ di 
Lipari.il pitiintolcraWle s'è quello, di liaverc i Sold.iti t!el Ptclìtlio iiu 
-tempo del Defonto Monfig. VentFmtgiia occupato il ì'dszza Vefcovale 
contiguo alla Chiefa Cattedrale , e Refidenia ordinaria de' Vefcovi , o 
fittolo Quartiere per loro habitaiionc , e inconfegucnza non folamentc 
venire elcinfo il prcfente Vefcovo da detto Palazzo, e colìretto à Marle- 
ne fiiori della Città in una Villa , ma piatricarfi in elTo quei difordjni , c 
lVand,ili ,cliedalla licenza militare foslioi, commetterli , fignifìca N.S. 
al Viceré in detto Breve, clic ben prefto ficcia partire dal fud etto Pa- 
lazzo i Soldati , conforme haveva egli molto prima fctitto di voler fare, 
c che non hit fatto £11 hora mai , fe non vuole obligare la Santità Sua ad 
intrapTcndere quelle Rifolozioni, che faranno c o rrlfpon denti al U puoli- 
cità dcll'Ecceflo . Jl fudctto Breve dunque è del feguentc tenore . , ., 

Dilefle Filio Ntbili Vìra-Mamigeni ét ht SMoxxs Prtregi SÌeilÌ4. 
C L E M E N S PAPA X I. 

DIiiECTs FHiNnbnìi Vir-.SafHtm, é- Afu^'^t'm.httKdiamtm^ 
Petfuafum Nobilitatitnxfarijeflenoti atnbigimus.quimJiitipii, 
ac plani acerbi doloris argumcntum Nobii attnlcrint ea . qta io InfiiVa- 
tipatje ance aliquoi menfes eontìngerunt. Quouiod& citiiapotiHBlip 
non maxime angi,& commovcri audicìs toccami fque vulnpribns.ac.dUB- 
riis, qu* Libertari Eeclcfiaftici à Saiculari iftius Regni Ppteftatc inflifta 
focrunt; in e3 pr^fertim Inrulà,cnjiis Antiftes huicSanflasScdijiniHediar 
tè fubieaus ed , ac tot , tanrif.jue ab ea gtariis , ac privileg^.is infi^ms 
teperitur . Capita vcrò latlionnni Eccleiiafticir Immunitati ibidem; ilkr' 
tarum,quamviscaTibÌ fatis jam comperta eilé arbitremur, hic^paoos 
complctìi , & ob oculos Tibi poiitrc opportunum ducimus., uc.eojrniaj 
gcavitaceraTccum reputare , ac expendere matiiriùs poffis. Cuin. Ve- 
nerabili s fra ter Nicolaus Maria Epifcopus Liparenfis , Joanncm Baptir 
llam , five BaptiJlam Teforerum , & Jacobum Chriftò pr«dia»C>viWtiS 
LipareòrisOfficÌjdcs ,qiiosviilg6C»*<^diiM vocafit»-** «us»" "i^"'* 



Digiliietìby Google 



ImmunitarisEccleij.iftici' penna Excr-mmuuicatioiiis Nobij , acciJEin^ 
Sin&x Sedi rcferMii; innodacos ritò, le fervalo juris ordine dcc!aofIcc, 
Eum proptcreà ejufclem l.aicalijPDtedatis adminilìri miiltìplicibus.gra- 
vibufqrle vex.itionibus afficere , 8; esagitare vcriti non fucrunt . Quiiu 
iinò. carnet/! cenfura ab ipfo Epifcopo lata, tamquani ab Ecclelialìice 
Immiinicatis violationc proveniens , in earum numecuiii referendi elfet, 
quarmi ahfohitio à Summo Pontificc nccelTariò obtinenda ed, ita ucnc- 
iniiii alteri, ctiam ad cautelari , accum reincidencia , & ad cffeaumj 
agcndi tantiim , cani concedere fas fit; attamcn quoddam prrtenfiim Tri- 
buna! ejufdem Regni nulla ad id legitima Facultate ruffulmm , pridiSii 
Excommunicatis abl^ilutionrs beiicficrum impcndere aurum fiiic. Qua re 
poftmodiim ad Apoftolaius Noftrì Judit iiiin delal^ , & à Nobis Congre- 
gationi Venerabilium Fratrum Noftroruffl S. Romana; Ecclcii* Cardina- 
li um Immunitati Eeclefiaftic^ , Se Conttovcrfiis Jurifdidionalibus prae- 
poBtx commifsi , ab cadcm Congrcgatione , previo diligenti , ac tuacu- 
ro examine , Decretutn ptodijt , quo abfolutio ab eodem afTctto Ttibu- 
oili ptxdìHis Exco mra un icatis tributa i nulla pfdriìis, ac Irma ex defe- 
auJTurifdiitionis declarat» filiti ideairfiic Décrtiiiiil à Nobii probatum, 
m CiTitati Lipars Mindato Moflrd irUlgaCtnli filUfldi fiiit > ur prò vtte- 
ri.BccIe(ì£ more ijdem ExcomtniittlGacj > vclurfli^iiS . Ss igne inicrdtdr, 
& taRiqoan putrida membra canonie* Severitatis Mucrone abrcilTa , n-u 
tonim corpus inficcreirt, abomnibosChriftifidelibus vitarcnnif . Hìnc 
porrà fecuram fiiir, «(jurdam Vincentius Aucellu? Eccleli:e S. Retri Pa- 
normiCanomcuscum Notario , atmadque familii Liparam abicgatus 
fiierir ad Ihjc , ut ntfdum authores, 8c conlcios promulgati onis memotati 
DecKti diligenter inquÌreret»acpmiireCi VetiSni etiam prxdiaos Cìvi- 
catisOiGciales Cbriftiiìdelìum commercio, Sacramentorumque partici- 
paciuni, publica eiufdcmCongFegntonisdcclarationeconcemp», re- 
&^eict , Qua; omnia idem Vincentius prò Regio , five antediai 
ai&rci Ttibiwalis Delegato ife gerens , non fine ;maximo Fidcliam.> 
fcandalo , fiiB!m5que Eccjciiijfticarum Legiira iniuri3 , ac manifé- 
ill Iiiifus etiam Sana» Sedis offenfione, aodafter CKceutus fuit. Primfim 
«aim omniutil> ftaifmac Liparam pervenicpridiflosExcommunicatoi 
(ecmaad Ecdefiam Bcatf VirginisGratiaram nuncupat^palatn adduxit, 
ftSaciolanaamMifffSacriRcjum iplì* praifentibus celebrare non ex- 
horruic . Deinde pluribas ex SxcuJari , & Regulari Clero Sacerdotibus 
adfcaccitìsinjuniit, ut ipfos Escommunicatosad Cominunioncm inj 
pivinis , St Sacrameniorum participationem admittetent , gtavibus > & 
fecusii'ciirencindiais pcenis; quin etiam nonnullos , qui Divini Judi- 
cij timore coireptììjs Sacramenta Ecclefiatadrainiftrate antèillud tem- 
pus merità decFeAaverant > pecimiaiijs malftis alEccre . & ad cas repra;- 
feilEaflilMricoii^elleicniwicrnbiat. Pmereà peccata peccati* adi;- 
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ei;'jis , mìlTo ri :ìiicir,;o Amelio Nipote Suo udà ctim Uuie^.cio Mauri- 
.dio , (Ive Morello E:iCi:i.tori: , Dikfto Filto Dìdaco Hurcado pra;diai 
L-pifcopi Vicario in Spirìciialibii^ Gcntr.ili , rune mn\imc in Epifcopali 
l'.d.itio de rebus iid SanLliim Oilicmm pcrtincntibus ciim Confutloribus, 
A; Qjilificatoribus ad id deinirncis jgcnti pari tcmcritatc perfonaliccr eì 
pia;cipì 1 ati[[n; jiitimari fccit , ut fiib orena quadringentarum unciarumj 
monetE Siculi ulqiicad novum iplius Viiiccncij mindaciitn Domum prò 
Carcere retineret ; Cumquc idem Did.icus Vicarius Gencralis ipfiui 
Vincentìjimpctumcoercere) eumqut iib falubriora coiifilia revocare^ 
latagcnsiilli tranrdiifletjudicIalcMonitoriumi quo tntn ipre, quàm Fran~ 
cifcus etus Nepos , s.c Laurentius prxdiifii caufam diccrc irequircbanciir , 
pfopterquamdeclarandinonefTcntinnodati Cenfiiris, qus Apoflolicis 
ConUicutionibusadversfisimpedienres Inquifìtorcs i & Caiilas Sanfia: 
Iifquificionis prs feribunmr ; idem VincentiuS cccci , inconfalt àquc al>- 
ftpwt itk cò audacie progrelTus fnit, ut non modò binos Sacerdote^i qui 
ejufmodi MonicoriuOi ìpfì reddideranc , conllringivinculis i &arftilTì- 
itiurtiiticafcereRidetradi niandiverit, fcd infuper aflìimptis fecum Joan. 
neBaptiffi de Albèttìs Notarlo , Nicolao Sciacca Aquario, praidiaa 
laurencio MaD/iccIlcTi' feti Morello , ac f ofcpho Xhiaxìa Executoribus, 
vulgo Algoiùrgt , nunCupatis , necnon qiJìnquagmta Militum Staciona- 
riorum prx(idÌo,Epircopale Palatium-, obi Vicariu» General is moraba- 
Iur,bcllica more circumfcpreritiPornmi vi adbìbirSi occupa vcric , inie- 
tìifquc in eumdem Vicarium Generalem Sacrilegii Manibusitum ipfum, 
tutn eciaiaUjlcdum filium Udephonfum Arecium Monaclium Ordinis S. 
Bencdkli memorati Nicolai Marìx Epifcopi Conteffarium capcivos de- 
tinc^ì ptfteperitiDoimimqnt iplìus Vicari] Gcneralisi in quam ambo fe- 
fefeeeperantjà prjfdiAitStatiooiirijs Milicibus per pluresdiei dlìiino- 
^uqnceuftodiirifcceriCi patiqne auAi in cuHodiam tradì d erit Notarmm, 
A&atciam, it reliqads EpUiìopalls Curia; Mini^lros, necnon Fraiicifcum 
CniaIeiiiParochuinCartiedrilisECcle(ìxLiparcDfìs> & oOo aliosSa- 
ceiAatts aon alterltu cflminis itot , nifi quòd prxfàiis Officialibusi qui- 
Ih» SjterislDtenliaum«raCrScclc6x Sacramenta mloifirareabnuiflent. 
HlsameniiftiiiiAièÉofiteatHs^Httliaaa'ViaGcntibf eutfden Dtdacartt' 
VleaciinHGedcfakraboDjì^iRwiiaéxaei'eaggrtfrta SUt, ejvrqacDo- 
lACftiiram fuppdleailem accuraudercrlpcaiii publk»}il'fift« veiiAljUrfe 
propelìcumm comminar! non tinluic , nliì Ingenì ^tOutì» iumnM-cCtpsi 
iìbt pendcrctitr , quam cum prjtdi<3us Didacus Vicarlns Genriralitproiti- 
ptam non habetet , iflam , ad rcdimendani fuam rapellcAÌIeiti > fenòrè 
aecipere compulft» fuic . Nec ramo) e^fptcfti pecunia Auiri, totqnc 
K tantis illacis vexationibilfideiii Vlncentiiu ti^eflio foo adhuc fatìsfe- 
ciSc!ri(l«barur,fcdqu£ma(lmodiii*ilOriatm» WLixata paniuni' Lhel'x 
nDaciaraniijdprxdiftiìISdatifrVìliHioGefictaUi a;«lijs aliquotSa- 
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LCiiIotiljJi ili ciirtodià dtteiitis P.inoriniim tradiiccddis cogitibat . Quid 
jiorrù litinJt- ijs cv('i;errt , iiieompcrctiiii li.nìcriùs Nohis cif ; deteriora.! 
cafflcn qLisqiic iiictuf.-c No! cogic \'iri tCEiictii.ii , 3c irapinicnria , qui 
Mni probroia , .tc indigna faeiiioi-a admitrcrc non dubicavic , Ecclclla- 
llìcx Imniiiriit.Tti: Iinltjs , ;i:cvci r()r h£iiìs, qui, ti: f^cclcfii Minilìcrijs 
addi^'ius.illiuspotiJS Viiidi:x,Si )'iopu?ri,itni- tire dcbuiffl-t. Quamo- 
brcm, qiiiid l'adorali; MLuicr;? ratio à Nobis ll.tsltat, fine majori ciin- 
itatioHC tKtqui coiiiìituiiniis, & rcipsà in pradiitnin ViiiceiHÌum, quem 
tot, tamquam gravia Kcelc/ia; vulnera inflixilTc fatis , fuperque Nobis 
conlìat , ac in cJls Nepotrm Francifclitn Aueellum , Joaanem Bapcinam 
de Alljcriis Notarium , Nicolaum Sciaeca Adluarium, Lautcntium Mau- 
rkcllum.fcn Morellum , & Jofephum Xhiaxia Miniftros , vulgo ^/^ozi- 
rioi , qui cidcm Vinccntio in pramiUìs damnabilem opcram prsftitcrunt, 
necnoo in Stanonarios Militcs , qui Epifcopalc Palatium hoftili , ac bel- 
lico more invadere, ac Domum pridifli Vicari) GcneralisdiUi ao&\\- 

f|uc culìodire , in eàquc Eitcubias faeere minimi formidarunt ■ canonicc 
evetitatU gladio animadvcriiinus , EtLiieras Apodolicas ed de re in ù- 
inili forma Brevìs a Nobli cdicas , acTypisimprcfrascranfinittimas Ve- 
nerabili Fracri Archicpifcopo Panoimitano, ut eas infili Diteceli publi- 
cari coofuetii locis affigi faciac ; Quod uc liberò > ficuci par eli , & 
.quamprìmìini exequi poflic, fcriò à Te requirimus, or opcratn dare vclis> 
quatcobs nullum ipficainreobi;eiatur impedimcntum , & qus forti 
~,obÌÌcerentur,remoTeri mandes. Quoniara vcrò ambigcndum non eli, 
quin alij pluresejufniodi arcencatorum parcicipcs cxcitcrinc, quorum^ 
^t^rfla ralusjnagnumin dircrimen adduifla eft , proptcreà patern», quà 
NaJtJlÌEgceiii tuain in Domino profequfmnr,charìcatiseireducÌmiisTii> 
4^^f^ c^mmonelàc^re.quemadmadìiin etiam in fiipcriut cnnncia'tis No- 
.nrisLIutiiJìgnilìcavimusi nedum'eosoinnesquipraimifra mandaruFjti 
.pctpetrarntitj&executi fìienintiTeu illisauxtlium , cnnfiliain , velfa- 
.vorc[pquoraodalibptprx(litetunt,rcd& illos,quÌ in enrum ft-quclam, 
.Se cxecuiioncm gefta"approbar4nt,ai rata habuerunt , ftu aliàs in cifdein 
.prKiniflis'quo vis .modo culpabìlcs fuerunt .cujufeumque tandem gradus, 
. prdiois , & pignitatis extitcrint , cenfuras , & poenas Eeclcfiaaicas à Sa- 
.crii Canonibus ,'generalibusConcili;i, & Apoftolicls'Conffitutionibasi 
MpmCértìm L-itcrisdie Coenx Domini £nguii5 annis legi , & promulga- 
tijoìkis inflidas eo.ipfo incurriOè, necabìjsà quoquami nilìiNo- 
.bis,rcii Romano Pontifice pto eempore exiftcnte ( pr«{cr quàm in Mor- 
tis artic^lojabrolui, Se liberati paffe j 6e ad cjurmQdi abfoluiioncm obti- 
uendam'opQs in primii elTc , ut qu« pcrperara afla funt , congrà retrafia- 
tioaecniendpatoriiliataSacris Miniflris detrìmenta farciantur , ac de- 
bita , atquecondigna Ecclefi* lktisfadiopr«flitur. Adhcc non fincj 
animi nolìri dolore , tum etiam admirationcp?rccpimus EpilcopaicPa- 

latium 
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■jaciam CacbÉdrali Ecclcfi.cLIpii'cnIicomiguiltn, quod Supcriore^ An. 
tiftiics omncsconiincnccr incolcre > ibiquc Pafiorales obirc futiiAìonCf , 
& Sacroj Onlines ctiam c onfcrre-con fu cv crune i adliuc à prxiidiarts Mi- 
Jitibus occupar! , qui inibì (laiioticm locarunc > fìiteriintquc , ncc paucis 
Icandalisi prò militari licentiai Locidigaicatcni) ^crevercnciam vio. 
lant: Gpìfcopo intereà alibi magno cum ìncommodo i Se majori ecianui 
ciimiadigniiaterelìdcrecoafto . Quamobrem Nobilitatcm tuam frriò 
icerumadinanciiius . apobicnamuri ucquod alias Te fadurum pollici- 
tusnonobfcurèfuifti labfquediucurnioricunaationepetfieias. Se exe- 

2uaris! Scilicètnicmoracos prifidiarios Miliccs illinc quiraprimfdiL» 
ibmoverimandcs ,& Epifeopale PaJatium liberum 7 vacuumque Epi- 
fcopo , ut par eli , fine mora rcflitui cures j quo fané fjflo & Bdcm iibe- 
rabis cuam ,& ab ea Nos cximcs nccelliiarc > quà obflringimur , oppor- 
tuniijuris remedijs, & luchoritatcNobisi Domino tridità agendi , ut 
graviflìtnus liic abufus primo quoque tempore pcenitus è medio toliatur. 
Audiitaque, DiJcaeFilìNobilis Vir, vocem Patristui, qui non qiiK 
fila funt , fed qux Jefu Chrifti , Ecelcfisquc ejus qusrlt , ac qufmodi fa- 
JutatibujMonitis uterci dura Nos in humilitacc cordis Noftri Omnipo- 
Ecntera DomÌDum obrecraotes 9 ac indclìnenterobrectaiuri , uE caTibi 
conUIia ingerai , qua: Saafio ìpfìus Sccvitio coDgrvcre , tulque Nomìais 
ctiam apud homines exiriiinationi , Se quod caput fù.ixtcìtuc tax Salu- 
ti conducere pollint > Nobilitati Tux Apodoticani BenediSionem pera- 
m.mter impertimur . Datum in Arce Gandulphì AlbanenRs I^t/^eSf 
fub Annulo Pifcaiotisdieio. Juoij 1711. 

ìo\Cbr0ophórusBatteUus. 

Perche però non e» da diffimnlitfi lènu il donno nfcntimcnni » nu 
da lalciarfi pflàre lenza reiterati ioiptdfi la' Senitcnea molto impnmiia 
de^'Arcirelcovi di Palermo ■ e di Meffina . e de' Vefinri dì Siratulài \ 
Cehih lePattiiedel VtcarioGenerale dì MonFcale, cbeper inunaai 
rìfpetti abbandonando la propria C^ufa» e quella della'S; Scdcinoa han- 
no ubbidito agi' Ordini della Saera Congtegi^o^- con publicaru 
nelle loro Città e DioceG la conlàputa DtchÌaiazione> odia eonferair 
tl)ManicataconinvitiaCofianu,primad3l VelcovodiLìpatii.epàida 
<^uelK di Catania 9 Girgenti, e Mazara , N. S. non folamcnte per:aniniai> 
it coU'efempla di si risna'rdevoli Prelati, ma per obligailì ancora all'Ef" 
fecuiionede'ciimniandi della ftdra&cCongregazionciftimd bnted*agt- 
^ungervì nnitamente lifuoii e 'pCi^ft con Lettera) che gli fi firrtSè dall' 
£mÌnentira.Sig.Card.PaulnccìSegret>rio di Stato eTMeflàmente gli fi 
)apert«f llcr (iu volontii che lenza akmu Dilazione adcmpiflèro il loro 
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dovete nella celere publicazionE dell'accenna» DichiarazioDC tcomcj 
dilla predetta Lettera , ch'è k fegucnte ; 

Illit/lri^o , e T^^trendiUìma Signori . 

Quante N. S. è rimafto edificato dilla raJegnazSont dt'M»'^. Ve/sai 
vi diCtttania , Giargento , e JìUazara, i quxti ptr mtzxo d'to/B^t- 
to puNiesto da taro banm adempita la Minte di gu^s Satr» Ctn- 
mgsniaàf deW Inumatiti Eeelt/injliea efprejfa nella Ltittra Ciratatv dil- 
la mtdefims fitto lì iC.Gtnituri) pacato, econeernente l' djfoluveae , ch'i 
Tribunali di cateto Rtgao pretendano concedere dalle Cen/ure incarfe per 
violai» UhtrtÌ,òGiurlfdizione Ecelefiajlica , e altre ri/traale alla Sede 
tdpqfiellra > altrettante la Santità Sua è rimifia ferprefa in adire la reni- 
tensa, d'hanno incanirato in y.S. gl'Ordini della mede^na . E' perìVo- 
hntddiS.B. cb' ella , neon Editto fintile a quello /alto ergere da fudetti 
Prelati , a ten la Pùhlitazìene della medefima Lettera adempia /' ebli' 
fa, tht le incembti mediante l' Eficuaione degl' avvif^ti Ordini della 
jMìt Saer» Cmgrtgazione i e non lafcia la Santità Sua di confidare_,t 
tbiy.S.férim'afer dire If davate riprove della/ua Vlibìdieiiza , elcla, 
trattand^m^mawimlt di togliere un' Abufi tanto nocivo all'Anime di co- 
t0iPefAi,efrtgiudizi»t*aU'aMtoriti della Cbiefa. Conche lo le prego 
éalCitUvmfSàtÀ, 

Rma »i.Maggia 171 1. 

DiV.S, 

Jfettianatifi. per/ervìrla 
F. Card. Paulueci. 
Coflatiti dunque nella loro giuda rifoluzioiie i Vcfcovi di Catania 
Gìrgenti , e Mazara non Tolo non fi rimonero punto per la Lettera fcrit- 
tagli dal ViccrìdiSiciIiaianzicheoctenuEi dalla Sacra Congregazio- 
ne la Facoltà di potere di nuovo alTolverc rutti coloro , che prima 
erroneamente 1 ed 'in validamente erano ftati afloluti dal pretefo Tribu- 
nale della Monarchia d jlle Cenfure rifcrvace alla Sjnra Sede per lelione 
d'Immunità , Libertà , ò Gìurifdizione.Ecclcfiaflica . concederò à mol- 
dffitni,di«viricorrero>detca AlToluziane, ecoil ripararono al peri- 
colo dell'Aaiinc de IoraSudditi> ed' alla llcurezza della Cofcieuzad' 
' «fi in una materia fi lilevantc . 

CoiTCTa intanto U Voce per tutto il Regno ■ e davano alla medcGma 
eia credenza 1 e il fomento gli ftelli Mininrì Regij , che da per tutto Ihj 

Biblfcavano>didoverfi bea preflo venire al SequeSro de'Beoi deilx^ 
enfaVcTcorde di detti Prelati, ed'altre Pene maggiori , ove da elS 
noti voìiffc Invocata eoa nuovo Editto la Oicluaraaione della SacraCoa- 
gr^uione come pregtndiziale, e nociva alpreteblus della Monar- 
cbìa . Che però N. S. animando femptc più lì medefimi à non toncre le 
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mifiaccie dell;! T'ùteRì Laicale, ed à difendere cor paAorale intrepidez- 
za iDritci, e UGiun'ldizionedcIla Cliiefa idi nuovo gli fece giungerci' 
con altre Lettere del Sig.Card.Paulucci l'Iftnizione diAinra di comedo- 
vevanfi djportare > e con la qua le Te gl'ordinava , che divenendo i Mini- 
flri Regijalfudctto Sequeftro, dovelTero i m me di ataincnte dichiarare 
Scomcnunicati gl'Efccutori dì sj fcandalofo Attentato , c che nel Cafo i 
in cui per iftigazione Diabolica proccdefTcro contro le di loro Sacro 
Pcrfonci anche con allontanarle dal Regno ) allora cedendo alla Vio- 
lenza, fcommunicalTcro parimente gl'Autori di tanto ccceflo, efocco- 
poncffero all'Interdetto le di loro Citt^i e Diocefi ; 

Nè tardò molto in fjtri i vericarlì la Voce fparfa j mentre coU'ultime 
Lettere di Sicilia s'è finalmente intefo , d' havere quel Viceré fcritto di 
nuovo àpredetti trà Vefcovi, che Te nel i e rm ine di pochi giorni non ri- 
vocarannoIaPublicazionc da loro fatta della riferita Dichiarazion&r > 
ordinerà 3 Mi ni Uri g che gli fectueilrino tutti i Frutti, ed' Emolumenti 
della IVlenfa Vcfcovale , e pallerà egli ad' ulteriori Pene contro à fu- 
detti Prelati. Apena la Santità di N. S. fenti quello nuovo Attentato, 
che facendo replicatamente fcrivere altre Lettere à VefcovÌ> ch'han dif- 
ferito da hota d'ubbidire agl'ordini Pontifici; , e della S. Congregazio. 
nei fpedlcoo Zelo Apoftolicoidi cui in tutte le Tue gloriofc azioni mi- 
rabilmente è ripienoiquattrQfbrtiaiintBreviitre diretti a'Velcovi di Ca- 
laniaiGirgenciiC ManaTa.e il quarto alVicerè di Sicilia.Lt primi tre dun- 
que con i quali lodandola CoflanzaicrAnimoSacerdotaledeTudet-. 
ti Prelati > gf'eforta a foftcnerc intrepidamente le raggiooi della Chiera. 
e gl'ofièrilcctc promette tutta la riuaffiScoxaiedagiiitOiroDa d'un ifteflft 
tenorC) edicoocotl; - - 

yttttruUli Fratri jiadred Epìfeofo Cuthaaenfi 
CLEMENS PAPA XL 

VE^rahiiii WaterSalatim , ^ ApofiMcam Betiedi&ionent. Magnimi 
commendandx virtutis Fraterniiatis Tuz argumentum Nobis 
prcbetur ex iis , qux à Te gefta fuìlTc percepìmus, ut omnibu; ilUns Cir 
vitatii, ac Dioecclìi Chrifliffdclibus nota ficrct definitio à Cbngregatio- 
ne VenCrabilium Fracnim noftrorum S. R. E. Cardinalìum Immunitari 
Ecdeliaftcz , 8c Controveriìis jurifdiAionalibus prxpo/itorum die i6. 
duducnelaplimenfisJanuariieditaiàNobis approbata, iulTuquc noflto 
Tibi i3C aliisiflius Regni Atchicpifcopis,& Epifcopis lignificata , qua 
quxcQmqueabfolutìoncsab Eccletìafticis cenliiris, quìbus Ordinari! lo- 
corom ionodacos pronunciarunc violaates , 8: quoquo modo Ixdentcs 
EccleUaRieain Immunitatem , à quovis , prxierquàm à Romano Pontifi- 
ce prò tempoie nifteotc > vel à ptxdiOa Congregaiionc ad id ab hac S. 



po 

Sede rpeciilitcr delegata conct!l~x, nulix prorsÌis> 3: iemx «ileiciSii 
Jurifdiaionis declaraniur > e^rque nemini fiifiragirì debere carctnr, 
aC Infiiper de ciufinodi Cenfurarum valìdicateiS; jufticia in gradii AppeU 
lacionis cognorcere i3C iudicium Terre non atcecii qujm Summo Poncifi- 
ei, eidemque Card inai il) m Congrega tio ni fai effe decernimr. Singu- 
Urì prxtereà cum aaimi noifari rolacio audivimui , quanti alaciìcite. ai- 
queconftantiiiltisrefiiteris, qaiTeadrefigendum Edidtiim eì decej. 
propofìtumadduceret veietiam impellere niccbaotur. Efìicaque. cnr 
ErarerniureinTnanii proptereàquodfilialercuininNos, 3cApaflali- 
caia Scdetnobfequiam cum egregiS fide* acobedieiKiiconÌiinàuni>fi- 
mulque telum >qitO'flaarai , tamBcclefìaftics Ltbertadt > SiiimCiiStia' 
nif , luca ctlam nona uintis Anìmarain Tibi creditanim > d occaGoucj' 
pilìm»acIuciileQter«KplÌc3verÌf,eSiiÌs, acpiaaè dcbbiciaDombo 
laodlbuiprDrcq'iumart Quodeà libeaiiusagimuci quò mag» confidi- 
muifore nttlrenutti qnetnidtnodilin enisèTe hortamur, ac pranbs 
Sacerdotali animo «•qniffimam caufam tueri pcrgas, nnlliurque denun- 
ciatiane pcriculi , vel privati commodi ratione Te ìPafcoralia ófficij de- 
bito abduci paciaris i ac demùm i ca Te gcras , uc partum apud Deucn > 8c 
homines Tibi mcriturti non modò non ifflminuat> fed eciam augeat in^ 
di« magis, fedulò reco g ila ns , qui perfeeucionem paiiunmr propter 
jurtitiam , divina voce beatos appellar] . Nos interim eoi .qui propha- 
nas Manus ad Arcam Doiiiini ailirnverc non tìmcnt, opportunit monitia 
ad falubrìora conlilia revocare trinimè pr;tccrmittinius, & quìdquìd 
infijpcrìn cuum, Ecclclisque Tibi commiffi^ commodum , atque pra;fì- 
dium a Pontificia authoritatcpotcric proficifci, paratum fcmperelTe vo- 
Jumiis Fratemitatì TujE.cui pcculiaris noltra ben e voi enti* pignus Apo- 
ftolicam bcnedìdioncm pcramanicr impcrtìmur . Datum Romi apudS, 
Mariam Majorem fub Annulo Pifcatorìs Die^i.Oàobris tjii. 

Joi Chrìfiffpborus BatteSus» 

Nell'altro Breve pur fcritto diN. S. al Viceré di Sicilia, manifL-ftan- 
doSuaSantitàl'inKrnaamarczza dell'Animo fuo perle minaccic , ed 
infilili fatti awantarci predetti tre Vcfcovi , e per vedere aggiungerli 
aUcgiinote piaghe, altre più Tenfibili , e tjnvi contro nniinliiiità del- 
la Chirfa , ciotta con paterna Carità , e zeìo il raedeCmo à non bfciarfi 
fedyrredicoloro , ch'intenti agl'avanzamenti della loro fortuna,fini- 
AramenteilconfìgliaDo, e mettono in grandiUimo pcdcolo la di luiA> 
nima , ma revocando quanto fin'Iiota s'è fatto in deirimcnto deli'autori- 
ta ficciefiafticauion permetta , che venghÌBo moleftati i rudccti-trè Ve- 
Icovi, ch'hanno ubbidito lodcirolmentc agl'ordini Pontificii , nedu e- 
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gii in avcnirc alcun Impedimento agl'aittì Prelati per l'erecuzione de^ 
iiKdcfimi ordini , come dal Brere fudenO) che s'efibifce : 

DHtSto Filia Neiili Viro tSttirtbimi dt hs Balbaai'Prarigì Sitilia. 
C L E M E N S P A P A XI. 

DlUlìt Fili Nobili j Vir Satutmì& Ap^^ìeam Btnidiflieium. Quan- 
do ex ijsi qux Supcrioribus menUbas Nobilitaci Tue pcrfcribenda 
cxiltimavimus, fpcnn haud levcm animo cancepcramiis fore ut illata Ec- 
clcGx à Sxculari ìilios Regni Poceilaie quamplurai eaque graviflìma dc- 
trimcnca congrui reparatìone farcirentur , non modo prsreriti non cor- 
rigi , fed antiquis vulneribus nova cumulari vulnera magno planè , inti- 
raoquc cum paterni cordis noflri dolore incelligimus . Ccrtis ctenim tc- 
flimoniii , inccrcitera inuperallaium ad Nos fuit jcuo quidem nomine, 
fed i]s iplis ,u[ opinamur , inliigantibus •quiEcclenanJcam tibertatem^ 
illhic percutbandam, & Saeros Altaris Miniftros esagicandos temerè Ai- 
fccpcrunt, Venerabilibus Fracribus Epifcopis Cathancnfi , Mazaricniìi 
& Agrigentino mandjtum iùilTe , uc infra rcrminum o&.a dierum Edi- 
Sum 3brogcnr,ab ipfìs julTu Congrega tionìi Vcncrabilium Fratriim No- 
ftrorumS. R.E.Cardinalium Immunitari Ecdclìafiica!, & controverfiis 
jurifditìionalibus praipofirs promulgarum -, c\\\o Univcrlìs Chriftifìdcli- 
busfignificarur,ab(blutÌoncs Fcclclinilicis Ccnriirrs, quibusab Ordì- 
narijs Locorum innodati dcclaraniur violantes, & quoquomodo laden- 
ces Ecclelìafticam Immunitaicm ,à quovis , pr^Ecerqmm Romano P^n- 
tificc prò tempore eniflcnce j vcl ab cadérti Congregatione ad id ab liac 
Saofia St'dc fpccialitcr delegata conccITasinnllas prorfus , ac irrita: clTc 
ex defctìu jurifdiflionis , adcoque ncmini fnflragarì : denunciata minaci- 
bus vcrbis ipfis Epifcopis , quatcnus non obtcmpecenti temporalium bo- 
norum occupatione , aliorumque cciam graviorum malorum inieflo me- 
tu . Quantum porrò novisejurmodiattencatisEcclefìanicaLibcrtas, &' 
Immunità; violcturquàm gravis iniuria nedum Sacris Antiftitibus , ve- 
rum cciam Apoftolicx Sedi , ì qua per minillcrium prxdi^lx Cardina~ 
lium Congregationis memorata definir io prodijr, ìnRigaiur : quanrum-i 
inftiperea ipia minacia mandata adverfentur filiali ilii Audio , acdcvo- 
tionì , qua ipre eandem Sedeni amantiffimam Marrcm tuam colere aliàs 
profcITus fuifti : quantum dcniquc offcnfìonts , & fcandali actulcri'nt bo- 
ni: omnibus , quot plurimos in Ì(lo Regno elTenovimus ; non cftcur libi 
fulìfisg atque Aibriliifs explicemus> cum eapro fpeSat3 prudenti à cu à 
incelligerc i acagnofcereabundipoffis. Cnm igituthxcomniaijnepa' 
(totali munnis noflri detrimento ■ anìmxqnc etiam noAizpericulo dif- 
lìmulate minimi valcamnsi' t4obÌIitacem Tuam nirsbi TCbemcntcr hor- 
umui , admonemtts > acquc etiam in Domino abceftimur > ut piannida^ 
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tum vetera, cura rtcentia attentata fedulà corrigi,ac eracndiri curei 
quamprimCim : pradidis iribiM Epifcopis noti alicrins criminis reisi ni- 
fi quodmuncreruonrcnuìfun£tirunt, ullamomninòinoleftUin iniìrri 
ne^uacjaam finai : alijs, qui mandata noSra hac in te exequi biOeatu di- 
fluleruot ) iiulluaiiquominfas illa tncBodantei excqoatitariobijci impedl- 
meutnin, &quatfOTtèobìeAafuetiaei cooioveri mandu : acdemùnu 
ita tederai i nttMiuKsìiudligaitc te co cDèrnSurorauftani Dd Ecde- 
B»m animo T uGoias jpra ciicri * Bc làita teda fervare ìniendat , non eoo- 
vdleicy aiu taimiDnerc . Id aatem nnaqium efficies ■ fi mundanx tant&m 
pnidestic (^KapifdDeuinauIciiiaea) homìnei, quiquclbxpciti&s 
K>FtaiUE>pri«auqnc utìlìacisi ^aìm decori* , 5c confcirRCic tax catio- 
oemhabaKdignorcnDtuii audiast eorumque conniijs morem gecas. 
ItaqtieqiutdBccleltatplài^uodzquitas, quodReligio, quod aninue 
tii*Cdus,qiU!cera>aliasindif«Ìniinevetrafetuf, omainòpoftulanti 
quodNoactiampatemiTibicharitatefuggerimus, alacri animo exE- 
quere,DiIcae Fili Nobilis Vir i Ecclclìaftica authoritace . ac liberiate 
inpttftiamnreSicuta iSactirqueMiniftrit ab ìnìurii vindicatLi) fuper- 
nam Dei Opera , acpatrocìniuni commi (lìs cibipopulis , magnam Nobis, 
6e Coafacerdotibns noftiis gaudij.materiam > ingcntem deniquc nomini 
«i<npietatiS)& juftitia; lauden comparatutui . Et Apoftolicam benedi- 
Aionetn Nobilitati Tiw pctatnentct impcrtitnuc , Datum Roow apud S. 
MoriimMajoiem fub Annulo Pifcaiorisdie 21. OSobris 1711. 

]o\ChTiJlo$horm BatteUml 

I Finalmente Conlìderando la Santità Sua, che era por ttoppo nccefTario 
'di fvellere afitto dalle radici Abufo si fcandalofo , e si prcgiudrzialo , 
/ e nocivo alla Suprema Poteftà Pontificia, oual s'è quello di volcrG con- 
; «edere nella Sicilà l'AlToluzionc dalle Ccnfurc rifcrvjre unicamente al- 
la S. Sedeiechebifogna/a adupnrvi iki porence, e force rimedio per if- 
P"""f'.0'edilTnganDarcalTÌLme canri Popoli , che fono il vano Colore 
dcll'Afloluzione fudcrra vivono in grave pericolo della loro eterna Salu* 
te , rilolvetie,cosi infpirato da Dio, di formare un'altro Breve, che per 
j Scmimcnci Apoftolici de'quali è pieno , per h fermezza dell' Impegno 
i favor della Chiefa , e per il Zelo invitiilfimo con il quale è ftito difpo- 
fto .merita d'elTerc tcgiflrato à Caratteri d'Oro, efervirà per trafmette- 
re alla mcmona dc'Polteti l'eroica Coflanza , e la follecitudinc Pjllora- 
Ic di SI gloriofo Pontefice . In clTo dunque fcrivcndoja Santità Sua agi' 
Arcivcfcovi , e Vefco/i , e à tutti i Fedeli del Regno di Sicilia , confcr- 
maerpreffamente la Dichiarazione della Sacta Congregazione dell* Im- 
muma Ecclefiaflica , della quale unte volte habbiamo di&oriò , ed in-. 

«lete 
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«Icre coll'Aucorìt^ ch'hi da Dio. apcrcamente dcfinifce > e dichiara nul- 
kitnfiiffiJleuiied'jiivjtliderAflbluzionicUIteCenrure rifcivaie all^ 
S. Sede (due inqualfivoglia mododaalRt.fuoFcbedal Romano Ponte- 
£cei ì exà unfcameace appaniene , e {atta II concederle ; Ammoneado 
isgenerol^ ed ia particolare tutti à doTor provedere infomiglianti Cafl 
alla Saaeaa delli loro Cofcienxa > ed alla Saint* delle loto Anliae* c» 
di vicotMW tanto per quel ch'i accaduta per UpaflàtOr quanto per ci& 
clw Ibccedeti in avvenire alla medesima Santa Sede , ed alla fudetH Sa- 
cra Coi^Tegasioocdell'Immuniià, come dal tenord'efTo Breve, ch(U 
eo^dice; , 

y*ntr»btlìbaiff»tfibai Arthiefifitpii , Epìfiofis , ac T)iitlfh Filììi 
Vniverjlj Cbr'ifiifidflibut Regni SidlU . 
CLEMENS PAPA XI. 

VEiHraUUi Fratrtt , & Ditelli Filj//alttCem , & ApofloUftm Btnedi- 
éJionent' Pluricnis ÌAius Regni incolis fatis lupcrque jani inno- 
tuiircarbitramm Decretura à Congrcgatione Venerabilium Ftainimj 
Noftrorum S. R, E. Cardinalìum Immunitari Ecclefiaftie» , Se Concco- 
veriijs jucifdiflionalibus pra;pofirl die xvj. niiper elaplì menfis Januarij 
cditum , juiTuque nollro anicjique veftrum, Venerabiles Fratres Archie- 
pircopi 1 & Epifcopi > lignificatimi, quo abfolutioaei ab Eccleiìafticis 
ccnfuris , quibus interdum ab Ordin.irjjs Locorum innodati pronuncian- 
cur violane» , de quoquomodò Udcnccs Ecclc/iaiticaiii ImmuniraccciL^ , 
à quovis.pracerquàmìRomano Pontificepro tempore exiflente, vei 
dprEdiaaCongrcgacioncadidab hac Sanili Sede fpccìalitèr delegati 
concelTir , «iam adxautelam , & cum rcincidcncià , ac ad eireftiLni ageii- 
dì [antìim i nullx prornis >& irrirx ex dcbS^n jurifdìifìionis dcclara^itur, 
neminiqueprodeflè debece fancimr ■ ac infiiperde ejufmodi cenfuiarutn 
validitacc&jullitiiingradu appellatìonis cognofcere , atque judicium 
fetre non alteri, quim Summo Pontifici 1 cidcmque Cardinalìum Con- 
gregationi fis effe ftatuitur ; memotaium fiquidem Dccrctum à nonnul- 
iis cK vobis , Venerabile* FratreSi jamdudum palàm propoiitum , ac e- 
vulgatum fuilTe compcrimus : a cxteris veiò, qui in exequendis Mandi- 
citNoftris delìdeshidenbsfuerunti quamprimiim paritcr ptomulgan- 
dum omninò fbrè cnnfidimuiiqucinadmodùm illis jufTu Noliroà prxfà- 
tà Congregatione diftriflè non ità pridcm ìn/uriauni fuit ; ni/i cas Tubirtì 
vcliat pcenas , qux à Sacris Canonibus confticutxfuncadversùslllof, 
qui ab officio dircedcntesdcbitam buie S. Sedi obedìentiam ptxttiKj 
detreftant. Nec profcflàainbigimui,quinvos, dileAi Filij ChtiHifi- 
del« Regni prxdi4ii ■ prò fpeOatì veftrf religione , Se pietate > ac veteri 
ergi Apottolicara Sedem Audio » Ac leverentil eidem Decreto prompto» 

- ' UE 
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ut par cfliobfequemiquc animo inrrcm gefiori lìcisi nihilominiis ut Mens 
eiiiarenoaraiiotiór, atque perfpeaior fiat, ac omaibus, &Imgulis 
cuicumqne igttonntìx, vclalccrius cnjarvis Excufacionis obtcncus peai- 
tìis au&ntur , authoricate Nobis à Domioo taditi , antcdiAum Decre- 
timi >lac io eo contenta quxcumque bìfce noAris liceris coofìnnamiisi & 
■pprobamusiac rurìitSiquacenus opus fiticadem anriióriraK deccraimiiE> . 
Aaiutmps, &dcGlaiainus:i:ai(itiuieS) quosnoDapnqoam ab.Oidiaarìis 
LocQtum pronifociarf condngU ionodatos EscommiiDicattohe .majori' 
Suitinja. Pontifici relètvatà ex caufa ìxCx Immnaitàtii , Lìbertatis . Se Ju- 
tirdiiSionis Ec£léGafticKt noanifi ab esibente prò tempore Romana Poh-. 
tifice 1 vel à p^iedida Card inai ium CongregatìonCtCtiam ad cautelanu> 
vci ad tenipifii cum reincidentia ì veiad ef^mn agendi tantùm (foaet- 
quatn in mortis articulo i nec etìam lune nilì de Aando Eccle&e manda- 
ris ] & fatisfkciendo cautione prxdirài atque cumtemcidentiieoiproi 
quo conralaerinr) abrolvi polTe . Quocìrca quicumque in ejafinodi ccn- 
furas incidine hiftenìis declarati fìieruDC>8c abroIurionCm ab aliisi quàm 
à Romano Pontifii:e , ve] à ptxhti Congrega ci on e .impetrandam. cara- 
runci abfolucianem hiifurniodi iiricjm procsìis , & inanem eiiAere, ac 
ipiìs nullo modo fulTragarii lèque iiiiicm cenfurisadhucilligatos cIIcj-. 
iideòqucpericlitaniianimarum fuarum faluci confulerc omninò reneci 
fcianr. Hjufmodi praterca Excommu^ircntns , ac alios, quosdeinccps 
in Ccnfurasexprismirsà causa incidiìTc ab Onliii.iriis.declarari condgc- 
rit , duncc à Nobis , vcl Romano Ponrìffcc prò tempore cxiftenre > fivcj 
cciam à prxfjrà Carditulimn Ciingrcg.ititiric abfolucioncm obiinuerinc, 
tamquani iiicin'ira ab Eccklìx cm porc abrcilTj , à Sacramentorum parti- 
cipjno^ii: cxcUuli , & à Chridifi.Ifli iim conrortio .irceri , acab omnibus, 
virali dccctiiinms- , miadaiii'is fub pce.iis ptr Sacros CanoneSiS; Apo- 
ftolicas Conilitucioiiei prifì.iitis . Vefttum iraque cric, Vencrabiks 
Fracres.pro loco,queni in Ecclefià Dei obtinetis , pio Me, quim fo- 
lemni interpoficojurcjurando, Dco Opri ma Maximo, Apoftolici^ Sedi, 
ac Nobis in rufcipicndo Conreerarionis r.iuiiBrc rpopi):uljllis , prò icio 
dcmìiiji , quoinccnfos vos cITe novinius j cum Eccleli.iftica; difciplini , 
rum cciam falutis Animarum vobis cominKTarmn , quarum Tanguincni de 
manu veftrà rcquircndum cffi: probe intclligitis , omni lludio , opc, at- 
que conflantià Sacris Anciftitibus maximè digii.ì adnici.ur Decrecum hoc 
Noftrum , quod ad avercenda ipfaruin Anlmarum pcricula , confecvan- 
damque Sacrarum SanftionUHi reverenriam prjcipuè rpeaacdcbiciEne- 
cucioni ab omnibus dcmandccur. Idipfum ì vobis cnixè perimus ( Dile- 
ai filli ) ncc planò vcrcmur , quin eximiam pietacemi & filialem prorsiis 
devotionem , quain huìc Sandx Sedi omni.cemporc cxhibuiAis , tiac po- 
titCmùm occalìonecspIicaturiluculeocerCtis.'Quaducalacri&s prxila-- 
r(;valcatit>.vobis^VeacrnbÌlcsft3Crcs,&Dileai filli ccelelUuDi Bene*. 
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Jiflioiium incremsnta esanimo à Deo precamur i ac perpecuum patcrnj: 
LliariwtisNo/iraepignus» ApoftoHcani Benediiaioncm peramantcr im- 
pcicimur. Volorausautem. ut earuindcm prxfcntium literarum tran- 
rumptisifeu exemplisi ecìam imprcQìs 1 manu alicuius Noiari) public! 
fublciipdSt&figilloPerfanxìnEccleGaOJcailigaitaiecoiitlimtJi munn 
dscadenpmtàafidecinjudtciO] &extraiUiid bobeaniri qnìt 
rctnr Ipfif ptj^ncibi») fi£iiflciitcxhibttie> ve! oftenfa;. Datura {hH 
initapndS.M3rÌamIAijgreiiifubADDulo Pileaterìs die aU> OOobrìs 
MDCCXn. Pontificanii Naftri Addo XII. 

loiChrifiophorusl&attellHs* 

Ita ert prò D. Paulo Patio A. C. & S. P. A. Notario - 
Franctlcns Ftancilchinùs Connotarius . 
Loco Sigilli. 
IHuTtrìffimijSERevcrendilIimi D.Nicolai Spinola Archiep. 
Thebarumi Cm* 4po&- Geaeratìi Andicoris . 
Loco >jf Sigili cjufdeiD Coiuotatij . 

Ecco Soalmetite dal Vicario di Chriflo melTa alle radici di si abomi- 
nevole Abufo la Falce, e rellicuita da CLEMENTE XI. alla Sede Apo. 
llolica la fuprema Autorità, toltale per tanto tempo dall' altrui Ufurpa- 
zionc in Sicilia) il Decoro à Prcfaii di cira,Ia Aimaiil rifpeitOiC la dovuta 
Venerazione alla Chiefa . Ecco già terminata la Liic,à favor della qua- 
le iianfacigiEO con tanta Lode, con tanc'irnpegno i Vefcovi fopraaccen- 
nati jconttode'quali confcandalofe impudenza hanao driirato le loro 
Penne gl'Autori dell'una, e l'altra fccittura , Icalianaj e Spagnola. Go- 
deranno qucfli degni Prelati dc'c/tcre Itati relì bcrfa glio dell' Invctiìvcj 
di quelli per difefa delia giufiizia > e della Giutifdizione della Cliiefa , e 
potranno con liera Fronte rinfacciare a'medelìmi Autari>e a di loro Ade- 
renti , ciò che a'Glulianoie Seguaci francamente opponeva S. AgoUino: 
A'Sedt Apoftolita Uffiripta veneruni , Cau/a /niVa ^ . 

Quello è quanto diftintamente è fuccelib ed in Lipari , eJ'iii Sicilia, 
e tanto anch'ili fitto nell'una , e l'alira la Santità di N. S. CLEMEN- 
TE XI. Si come però S.B.fpinta dall' eroico, e fortifllmo Zelo di cui È 
fregg!ata,ne ha di già condannato tutti gl'Infultiie colla Potedà che Dio 
gl'hà dato in Terrai rintuizaudo l'oflcfe fatte all'Immunità Ecclcliafti- 
ca , vibrato apuQto i dovuti Fulmini delle Cenfurc contro i Violatori 
della medclìmai e contro i Perturbatori della Liberti , ed'Efcnzione del- 
la Chielk dìUpari, e deijus Supremo della. S. Sede Apollolica fopr^ 
A'efTi , e vendicato CnalmeDEcrhonoredcgl'acccnnatiVclcovi da tante 



Ingiurie , e Caliiiinie , cosi Jee crederli che l' innica Pietà del Rè > imi- 
taado gl'ercmpi) dc'Aioi glorioli PredecelTari, teprimerd col Tuo Braccio 
le violenze, clic fi v:in inachinando dagl'Officiali Rcgij in SicilìaiC uneu* 
do lafua Mano à quella del Vicario di Chriflo. fi armerà aach'cgti con- 
tro d'efle, e contro l'Autore della Scrittura Spagnola > cdcU'altiopurcj 
dell'Italiana, che fcordatili del rjfpcitodovucoàDioiallilìuCbieraie 
allePerroacdcTiioi MiniUri, han riempito i Fogli di noti Etroii pre- 
giudiziali al Decoro di si zelanti Prchti.e molto ptdatlsIlefraS.Sedeied 
all'Autorità della Chicfa . Tanto devo io fperarci ctanto veraraenteè 
degno della Religiofa) e Chrillìana Pietà della M. Dignam-,& ^quum 
Ttjfl.dc tfl, avalora le mie Speranze, e dà vigore col fuo Zelo a'miei Voti Ugo- 
ttfi?&S»-"^ Floriaceo/e > ut unirà illoiiltriufqac Gladi/ FottfiatexuTgat, qui Au- 
ccid.Di- StriMim Etd^fiitam ifalo Hea tròjilam , ^ itiptrfttuum durtturam 
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